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TORNATA DEL 3 APRILE 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO!lllAlllO. Segttito della di•cussionc del progel!o di lPgge per .!:autorizzazione di una spesa slraqrdinal'_ia per le forti­ 
ficazioni di Casale - Discorso del n1lnistro tlella gtterra - Osservazioni in appoggio dei senatori Franzini e De So11naz 
- Obbiezi9ni del senatore Della Torre combattute dal presidente del Consiglio - Discorso del senatore Gallina - Diclda­ 
razioui tlel prt'sfrlenh: del Consiglio. 

La seduta è aperta alle ore';! 1 /2 pcureridiane. 
QlJABELI.ol, St!yretari11, dà lettura del verbale dell'ultima 

'ornata, il quale vieno approvato senza osservazioni. 

_,ONTl:l'111AZI01'1E DEl1L& DISCIJ88101'11E 81/L PJIO­ 
GETTO DI IiEGGE INTORNO AJ.LE POBTIFJC.I.• 
ZIOIWI DI C:U&l..E. 

••ESIBENTE. La parola è al ministro della guerra. 
L&. a&.au.on.a., 1ninistro deHa g1terra. Signori senatori! 
Un uomo di Stato, non è gran tempo, interrogava un altro 

uomo pcltttco, domandandoglt che cosa sarebbe per avvenire 
nei g:ra1i avvenimenti che si preparavano. Rispondeva l'altro: 
cc Gra.nd Dieu I e'ast Je siècle de I'imprévu et nous ne savons 
pasce qui sera de nous demaln, et ce qui peut arrlver, ),I lo 
credo che questa facile risposta e spiritosa nel tempo stesso 
si possa applicare in parte al caso nostro. 

DHTatti la discussione che ebbe qui luogo Ieri rni ha fatto 
rammentare questo dello. Non è che una discussione sulla 
leg~e delle forttfìcasìoni di Casale non fosse prevista, anzi era 
anche da prevedersi un'opposizione. lo mi aspettava all'una 
e all'altra, 11'!.a io la supponeva sut terreno delle finanze e 
della Iegalltà, ed in questo caso io mi aPpog~iava particolar­ 
mente sopra i lumi, sulla perizia e sutt'eìoquenza de' miei 
colleghi molto più esperti nelle lotte parlamentari. 

Con grande inia sorpresa la lunga discussione seguila s'ali ... 
gira Intleramente solhl il punto di vista militare; e maggiore 
poi fu questa sorpresa nel trovare oppositori due onorevoli 
generali, i quau, coma ho già dello ieri, facevano però parte 
della Co1nmissìone radunata nel 1850 per quest'importante 
oggetto. lo mi sono fatto un dovere, dopo le ragioni esposte 
ieri da questi onorevoli oppositori, di riandare lutto il rap­ 
porto della succitata Couuetsetoue e, oltre gli squarci o pe­ 
riodi da me ieri accennati, ne ho trovati degH allri che mi 
servono perfettamente. per combattere ad uno ad uno gli 
argomenti posti in campo dai due onorevoli generali. 

Un altro senatore parlò pure contro il progetto di legse, il 

senatore De Margherita. Per verilà il suo lungo, elaboralo ed 
eloquente discorso mi ha in certo modo spaventato, perché 
mi parve che piuttosto di essere in una dlscusstone di cose 
militari io mi trovassi avvolto in un arringo forense, e dì 
questa materia lutti sanno che io sono interamente ignaro. 
Ma dal modo col quale egli ha archilettalo il suo discorso, e 
visto più davvicino su quali basi egli il fondava, tni sembrò 
scorgere che tolte le sue ar~omentaiioni poggiavano prìncl­ 
palmente sul parere di alcuni distinti generali. 

Cosl andava di mano in mano sempre argomentando, giu­ 
dici generali esperti non approvano, le fortificazioni sono 
inutili. 
Credo adunque che se io riesco a combattere i due ge­ 

nerali, come stimo di dover fare, dovrà crollare natural­ 
mente tutto il discorso Ieri e!!lposlo dall'onorevole senatore 
De Mar11herlta. 

Anzi lo credo che il suo dlscorso debba rivolgersi a favore 
ed a sostegno del mio assunto. 

Passo dunque a combattere le varie osservazioni dci due 
generali. 

Primo a parlare fu il generale Bava. Egli disse che la pie ... 
cola tesla di ponte, qual è quella esistente potesse bastare a 
Casale; disse inoltre che la testa di ponte di Casale non era 
urgente; disse Jina}mente che tutto il denaro disponibUe si 
dovesse impiegare nel campo trincieralo d'Alessandria. 

Ora io ricorro al parere della Commissione, della quale 
faceva sempre parte il generale Bava, e trO\'O nella pagina 
prima della prima relazione. 

Era rispetto alla prima qaesllone che il Ministero faceva 
alla Commissione, se coo)'eoia:a fare qualche opera a difesa 
della capitalo. 

11 Prima di soffermarsi su questo punto, la Commissione 
esaminò con Jdee e viste g:enerali lo stato delle nostre fron­ 
tiere e specialmente delle orientali, ricono.bbe quanto manca 
alla loro buona difesa, e convenne sulla necessità di Viisle e 
robuste leste d1 ponte a Casale e Valenza. • 

Noli la Camera, vasle e robuste teste di ponte. 
Trovo In un aUro sito a propositò del trapasso dalla. difesa 

all'offesa: 
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" A Casale occupare a sinistra del Po il terreno in molta 
estensione con una vasta tesla di ponte, la quale domini (e 
se è possibile abbracci enandio) il trivio delle strade indiriz­ 
zantisi a sinistra su Trino, Chivasso e Torino.)) 

Ciò l'ho già accennato ieri, ma credo bene di ripeterlo oggi, 
percbè assotutamente fn opposizione alle argomentazioni del 
generale Bava. 

11·01tracciò per contpìere il sistema difensivo di Casate, la 
Commissione pensò che gioverebbe provvedere esiandlo alla 
città, traendo partito, se è possibile, dal castello e dalle mura 
urbane avvegnacehà deboli, e fortificando all'uopo qualche 
punto opportuno sulle colline che la dominano. • 
. Diceva ·inoltre che non era urgente. Riguardo all'urgenza 
io lroyo sempre nel parere della Commissione la mia difesa. 
: La Commissione ripete essere urgenti le opere dj Casale 

~ di Valenza, senza le quali non si può con sicurezza tenere 
il campo naturale tra Alessandria ed il Po.» 

lo credo che tutte queste ragioni sono chiare e precise, e 
bastevoli a far persuaso il Senato, come ho dello ieri, che 
anche il generale Bava aveva nella Commissione aderito alle 
disposiziOni che si sono credute dover prendere per la difesa 
dello Stato. 

Ancora una cosa mi occorre di os_servare al generale Bava: 
due volte egli ba parlalo di una testa di ponte esistente, e che 
secondo egli bastava; ma per ter-ità io non posso credere che 
il generale Bava volesse chiamare una testa di ponte quel 
piccolo parapetto o rilievo di terra che si era fatto in tutta 
frella nel 1849 ai di là del Po. So che quando ci sono passato 
e che l'ho veduto mi parve che poteva servire per coprire un 
fosso od un canale, ma non mai pel passaa:gio del fiume; era 
on' opera di campagna, compiuta tutral più ln 2 o 3 giorni, 
che un po' d'acqua poteva portai· via e che non meritava cer­ 
lamento il nome di testa di ponte. 

Passo ora a rispondere all'onorevole maresciallo Della 
Torre, 

11 maresciallo disse cbe la Commissiono opinò che la tesi.a 
di ponte di Casale non potesse avere Importanza che allor .. 
quando Torino fosse fortificato .. Se non Isbaglio, questo è 
quanto disse l'onorevole maresciallo, senza combattere intie .. 
ramente il Ministero; anzi lo fece con molta moderazione, di 
che gli siamo molto grati. Disse però che la fortlfic .. ione di 
Casale era buona in sè, ami da approvarsi giacchè era èatta, 
ma che era però legata a tutto il sistema di forLifica7.loni e non 
poteva aver importanz.a se si trovava sola. 

A questo proposito io gli citerò anche il parere della Com­ 
missione. 

• Per altra parte è da avvertire che il nucleo della nostra 
difesa posto in Alessandriat VaJeo.za e Casale ha un'azione 
diretta e potenlisslnia sulle pianure d'ollre Po; e che la po­ 
siiione spor,ente e vicinissima di quest'ultima città le do .. 
mina in singolar modo (e •opra\utto Vereeill) e tiene natu­ 
ralmente il nemico io continua apprensione di una grossa 
oortita e di un attacco sul fianco. 

• E tanto più crescerebbero i mezzi indiretti di difesa pel 
Piemonte, allorquando le fortificazioni di Torino chiudessero 
lo alto la pianura e coordinasser6 la possibilità di un ritorno 
oifensivo, » 

Dunque vede il Senato che la Commissione non compren­ 
deva le difJlcoltà cbe si Sllrobbero lneonlrale per la spesa nel 
forll6care Torino, proponeva la le.la di ponte dicendo che 
quea\a tesla di ponte sarà l.•nlo plu utile quando si sarà for­ 
tlllcata la capitale. Vuol dire adnnque che la. Commissione 
rlcon~11eeva l'Importanza di fare la lesta di ponte dl Casale, 
potendosi poi fortificare la capitale, 

La Commissione' diceva ancora: 
• Riassumendo, la uommisslone crede che non essendo la 

capitale forti6cata, convenga soltanto difenderla contro un 
priu'lo Impeto, per mezzo di- un corpo combattente successi .. 
vamente nei luoghi opportuni. 

« A questo modo, rapidamente concentrato l'esercito tra 
Alessandria e Casale, si otterrebbe il vantaggio dì scemarne 
poco o nulla le forze, e si adopr~rellbe ogni mezzo onde im­ 
pedire al nemico di manovrare centempcraneamente sulle 
due rive del Po, minacciandolo di dbritinuo di une.grossa 
sortita dalla lesta di ponte di Casale, e molestandolo giornal­ 
mente con distaccamenti battenti le vicine campagne di qua 
e di 111 dal Po. In questa condizione· di cose anche la capitale 
sarebbe indirettamente protetta dai nostri, i quali dalle loro 
posizioni, se non riuscirebbero a tutelarla _da una rapida 
scorreria, però colla minaccia di tagliare alle spalle quel 
corpo che s'inoltrasse di troppo ne renderebbe assai impro­ 
babile una stabile eccupazione.» 

E qui viene dopo quello che ho già citato, cbe la Co1nmis­ 
sione reputa essere urgenti le opere di Casale e di Valenza. 

Dunque vedono che le. fortificazioni di Casale possono 
stare separatan1ente, possono stare indipendentemente dal 
sistema genera.le difensivo, e stare anche senza che sia forti­ 
ficata Torino. 

Ora io, come ben vede il Senato, troppo onoro U carattere 
dei due opponenti per poler siipporre che essi abbiano pro~ 
dotto ieri argomenti dei quali non fossero convinti prima, 
devo bensì credere che la poca sin111atia che incontrano ora 
le fortificazioni di Casale abbia a~i6µ sulle loro menti per le 
strettezze in cui l"ersa l'erario, e <'he essi abbiano facilmente 
dimenticato di aver dato due anni fa un consiglio che costa 
un a.sgravio alle finanze poco prospere del paese, ma io sono 
persuaso che se essi considerano il vantaggio che ne risulterà 
al paese da queste spese non si pentiranno di aver dato un 
sugrerimento elle io mi reco ad onore di aver se~uìto. 

Queste poche cose fo mi preparava questa mattina nel mto 
uffizio, quando mj portarono j gioritaJI (i minislri qualche 
volta devono dare un'occhiata ai giornali esteri) e mi capitò 
fra le mani la discussione che si è fatta ii giorno 30 mano nei 
Parlamento d'Inghilterra, ed ho trovalo ivi un rappo1•lo lale 
colla nostra discussione che mi credo di doverne leggere 
a\cuni passi. 

f: ~n ministro d'Inghilterra che parla nella seduta della 
Camera del comuni. 

11 le crois vous avolr démontré qu'il y avait nécessité abso­ 
lue dc perrectionner nolre défense1 si vous vouJez lOUS m~ttrc 
à l'abri de toutes Jes éventualités auxquelles les nations sont 
sujeUes aussi bien que les individus, ~t prDfiter du temps où 
nous sommes en paix pour diminuer les chances fàcheuses des 
temps de guerre. (Ecoutez) Je vous ai dii les mo\ifs poliliques 
et financiers ponr lesquels celte défense ne peut ètre, suivant 
moit améliorée par nos établissemens ré;uliers, n1ililaires et 
maritimes; et je vous dis malnlenant que si, Jlar suite de 
fausses notioJJS ~ou d'une économie parcimonieuses, ou par 
la vaine supposilion qu'il sera temps de pourvoir au danger 
quand ilse présentera, vous rejettez cette mesure, permettez­ 
mot de vous avertir de volre erreur. Nous aurons cettH triste 
consolalion de sa.voir que comme Gouvernement nous avons 
accimpJi natre deyoir, el Ja re&pausabilité à'avoir laissé nos 
cbtes sao.s défense retombera sur vous. (Eco•Ht:z) 

11 Mais je connais votre patrlollsme et je sais que vous ne 
sacrifierez pai à une somme insignlfianle la séeurilé de nos 
coours et de nos foyers. Non, oou1 ne regretterons pas Une 
pellle soUlllle annuelle q11i, si nous ne la payons pas, devien· 
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drait un Impèt pesant leré sur nous par· uu peuple étran- 
1er. Non, nous soutiendrons la dlgntté et I'ìndépendance du 
pays auquel nos libertés soni indlssulublemen\ liées. Nous de­ 
vons transtaetlre à nos fili; eeue lìberté que nous avons reçue 
de nos aneètres, et dont l'esìstence dépend de la sagesse 
et de la prév-oyance du Parleiaent chargé de veiller à notee 
défeuee. 

• J'eepàre dono que vdlts examlnerez avec soin et patlence 
la mesure que j'ai l'honneur de vous proposer. • "' 

Per ,non abusare detla pazienza della Camera con delle cita­ 
zioni dirò soltanto che lord Russe!, il quale ii trovava a 
quella seduta, sebbene dell'opposizione all'attuale Ministero, 
ha appoggiato fortemente tutte le disposizioni atte a preser­ 
vare il paese da un'invasione. 

Si è parlato tante volte nel Parlamento, tanto io questa 
come nell'altra Camera, ehe invece di prendere a paragQfle 
le gr~adi potenze si preferisse di prendere a paragone 
le potenze che a noi sono più somiglianti per forze e posi .. 
i\one ge()gratica, e 1n()lle volte il paragone cade sul Belgio 
naturalmente. 
Tutti sanno come il Beliia abbia da alcunl anni diminuito 

il suo bilancio della guerra a malgrado delle vive istanz.e del 
ministro della guerra, e tant'è che in tutta l'armala per ben 
un anno non si è trovalo un solo ufflziale che volesse assu­ 
merne il portafoglio. 

Ora le cose del Belgio sono alquanto cambiale, e tutti 
sanno elle una somma considerevole e staia destinala per il 
rjnforzo dell'ar1Bata, e particolarmente per mirliorarc le 
opere difensive. A quest'j, proposìto darò lettura di alcuni 
ragguagli (alti pervenire al Governo dal ministro der re resi­ 
dente io Bruxelles. 

li dispaccio porta la data molto recente del 29 marzo ora 
scorso. 

U ministro così scrive: 
' Si )e &\lii bien informe, ce\\e Commissi.on proposerail de 

porter le budiel de la t1uerre à 30 ou 32 millions. Si on doit 
s'en rapporter aux déc:larolions faites par différens membres 
du Cabinet devant les Chambres) ces proposilions ne rencon­ 
treraient pas d'oppos1tìoo de sa part. 

• Le ftlinislère a demandé ces jours derniers à la Cbambre 
des représentants un crédit supplémentaire de 4, 700,000 fr. 
pour le département dc la i!!uerre; niais celte so1nme est des­ 
tfnée, je crois, à coU\'rir les dépeuses exlraordinaires occa­ 
sionnées par les réparations qu'on a faites daus cej derniers 
jou.rs au1 plaees fortes et au matériel de l'ar1née1 lesquelles 
ont mon'e à plus d'un millìon de francs par moia. • 

Dunque il Senalo vede qual cosa si passi negli· altri paesi e 
come cadallo@'li argo1nenti posti io campo da alcuni ooorevoU 
senatori, vale a dire che noi abbìamo adesso la pace assicu­ 
rala, una pace eterna. 

Tuili parlano della pace, ma mi pare di vedere che a que- 
1la pace eterna nes15uoo ci creda. D'altronde io ripeterò quelJo 
che bo già dello altra volta. che è assioma conosci11to che iJ 
ml~llor modo di prevenire la guerra è quello di prepararvi•! 
seriamente. 

PDBlllO•wn. I primi oratori inscritti sono i senatori 
Franzini e Bava. 
Ben è '""che banno già parlato in questa questione due 

\'Olle, ma io credo che il Senato vorrà acconsentire a •che 
persone cosi compelenU in qne&\a materia spar~ano su di 
es,sa Ja maggior luce possibile i perci.ò s~ nou vi sarà osser .. 
vaiiune_in contrario, io, a nome del Senato, accorderò ad essi 
la parola. , 

Il Senalo accorda la parola al senatore Fraru.ìnì. 

••.a.NZINI. Ringrazio il senato che per la terza "·olla ha 
voluto accoriJ,armi la parola su questa queslione; ed io cer­ 
la1neO.te non sar·à n~ai cos\ indiscreto da el\ieder\a p~r !a 
quarta volta. 

Ieri l'onorevole maresciallo, che ai mezzi enciclopedici ac­ 
coppia e conserva una fresca 1nemoria, sulla: niia citazione 
del cattivo risultalo del ca.1npo di Pirna osservò che questo 
era troppo esteso in ragione della guarni~ione che doveva 
dift>nderlo. lo non viveva .'.l quelrepoca, imperoccbè dovrei 
avere 160 e più anni; ma il QCnerale Jomini nella sua storia1 

in cui è svolio lungamente questo arf<1re1 rispondendo ai ge­ 
nerali Loyd e ThelnpJolf, non dice punto che quesLo campo 
fosse reahnenle troppo sproporzionato alla forza della guar­ 
nigione che doveva difenderlo. 

Questa guarnigione era composta di soli 14 111ila uoniinl, 
ed il gencra~e Jomini mi dice che 20 mila uornini bastarono 
a tenerli in iscacco, e 20 111ila uou!ini sotto lJli ordini del ge­ 
nerale Maurizio bastarono a far capitolare j Sassoni. Il gene­ 
rale Jomini al!!igiunge qu:un bon ca1np dCcide raretnent des 
opérations de la guerre 1 e questo suo ~1ioria1nento vera­ 
mente è appo1ui!:iato al risultato di lultl i campi triricierati e 
linee estese di forlifica1.iont; Varsa\'ia per la prima, Magonia, 
le linee di Torino e di VessemboLirg. Prova di queste è 
Dresda; se essa fosse slata aUaccata nel giorno che il gene­ 
rale MoreaLI consigliava di attaccal'la, avrebbe avuto lo stesso 
risultato. 
Non parlo dell'esempio del ca1npo trincierato di Mantovn1 

ove il generale Serrurier, con forze 1ninori a quelle della 
guarnigione rinchiusa in quel campo trincierato, la teneva in 
iscacco. 

lo divido l'opinione che mi se1nbra aver anclie esternato 
l'onorevole maresciallo, che"un campo trincierato è buono per 
ricoverarsi quando sì e battutl1 ma non sono 1nai per credere 
che il valoroso generaJe Bava Jo faccia prima di battersi; ivi 
manc\1erebbero i viveri e le ~omunicaiio-ni dell'arnlala lan\o 
ad essa necessari. 

Quando ho delto un'artnata invade, questa generalmente 
invade~ anii dirò cneglio, non può invadere con qualche spe· 
rauza di risuUato che, o avendo una gran forza superiore od 
una superiorità d'istruzione e di agjucrrimento. Con questo 
io crfdo che qualunque armala avanzandosi su Alessandria e 
rinserrandola a poco a poco, 11otrl'bhe forse far mancare ai 
40 o 50 01ila uomini che vi si sarebbero ricoverati i l'h'eri 
necessari, e sicur3mente quando questi cercassero di uscirne, 
dif6cìla1ente sfugriirebbero alle conseguenze che subirono Il} 
truppe austriache rinserrate in Manlo\'a quando cercavano di 
sboccare per tenere la ca.mpagna. 

Quando noi fossimo hattuli, io amerei meglio ritirarnij nel­ 
l'AppenoiDo orr., conservate libere le co111u11icazioni per la 
Gran strada verso Genovat lo avrei1 dirò, i mezzi sia persup­ 
ped.ilare \ vi1eri al\e- m\e lruppe, t:iia µe.r po-\er manovrare più 
liberamente. 

Ieri il genel'ale Bava:mi ha concesso tutto al più una lesta 
di ponte a Casale, .ed in c.onsegu.enza io e.redo cltc ~li ml 
abbia anche concesso Je forti6cazioni puramente neces!arìe 
per coprire la guarnigione cbe a questa testa di ponte sa .. 
rebbe necessaria per guardarla, mPnlre senza di essa la tesla 
di ponte, non che la poca guarnigione che vi si potrebbe 
conservare sarebbero esposte a lutti gli altacchi e rappresa­ 
aUe del nemico, 

!iè io vogli-o credere che H generale Bava nel suo campo 
lrincieralo di Alessandria possa difendere la le•ta di ponte di 
C••ale, nè ta111pooo proteggere le truppe che a quella difesa 
sarebbero dea\loate. 
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,lo non ritornerò -più su quanto 110 detto ieri. La cosa, se­ 
condo me, è abbastanza rischiarata: io non cercherò nem­ 
meno l'vipo~sio, relativamente a questo punto dell'opinione 
di un valente generale estero, che nello stesso tempo è un 
autore dlstinto ; io preferisco il ragionamento an1.i che dire: 
11 maestro ha detto cosi. 
lo finisco con dire, in seguito a quanto ho sentilo ora dal 

signor ministro dclla'1.uerra, che le fortificazioni già eseguite 
erano necessarie e non tendevano solamente a coprire Casale 
da un colpo di mano. 
Io farò notare di l'Ola al mio amico il generale Chiotlo, il . 

quale ieri diceva dì non volermi seguire nelle operazioni che 
io faceva praticare all'armata, mcnlre Casale non vi aveva 
che fare, che le spiegazioni di cui parlai nel mio discorso 
scritto non tendevano ebe a dimostrare, dirò cos\, la ne­ 
cessità, .. 
EU~no. Domando la parola. 
Jì'll&lWZISI ... ed il rlnforzo, a cui poteva servire Casale, 

sia come appoggio di sinistra di una Hnca di difesa, sia come 
api•endo il campo con una testa. di ponte a ?ilorno offensivo. 

Io accennerò ancora al signor marchese di Monle1en10Jo, il 
quale credo iorl mi dlrlgeva quast un .. rimprovero per avere 
lo parlato di queste cose. che sì devono tenere segrete; ma io 
qui ripeto ciò che ieri gli dissi a bassa vece, cioè che se Jo mi 
era accinto a parlarne, si è perchè lidi in un giornale di pro­ 
vincia, il Carroccio dt Casale, ripetuto quanto io dissi ieri e 
quanto io avevo già dello a Carlo Alberto. 
Pa1u110ENTE- Il Sellalo concede la parola. al senatore 

Bava. 
cinono. Io domando la parola per un fatto personale. 
••Ett•DENTE. La parola è al senatore Chiodo per un ratto 

personttle. 
ca10oo. Se ieri ho dello. che nou avrei se~tùlo Il '6cnerale 

Franzini nel suo piano di campagna, è perchè io credo che 
non era il caso di esporre vetun piano di campagna ; si trat­ 
tava soltanto di dimostrare la necessità di foruflcaee Casale, 
cioè Ui avete una vasta e robusta testa di ponte a Casale; 
perchè plani di campagna se no possono rar multi, e questi si 
fauno e si 1.nodificano secondo le circostanze, e io diceva che 
qu;i.\unque Iusse il pìano Ji campagna non potrebbe 1nellcrsi 
in esecuzione se non si avessero ì uu.~zzi di passare a ,·o!ontà 
da una parte all'altra del ìiume. 

Ali limito a questo per rrspuudere a quanto ha dello il 1e­ 
nerale Praruiuì a mio riguardo. 
PB.E.8I1•&NTE. La parola è al senatore Bava. 
B.a:w.&. i\1on hunurable eultègue, 31. le géuéra) Franzlni, 

trouve que Ics cauips retrancuè, suut de peu de valeur, et pour 
nous le prouver, parini Ies exemules qu'll nous a cltès, il 
nous a rappelé qu'uno ar1néc con1n1andée par 'Vurn1ser et 
com1)tanl Z5 mille hon1n1es, s1esl tron,'ée contenue dani 
Maotouè par dcs forces n1oindres. La chosr. est claire, et cela 
devait nrrivet·. 

A cclt1J..époque Manloue élait enlourC.e d'eau, elle ne pos.~ 
sédait. que truis ou qualre sorties, et si le général chargC dc: 
faire l~ s.iè~('. houchait ces sorlies, lcs 25 1nillcs bo1nmes 
élaienl par;dysés dJ.ns Ics OJur~ dc &lantoue. Ce n'était donc 
pas le cas de parh.•r du pcu de valcur (1u camp relranché de 
Manloue. 

• Nous a\'Ons été sur Je point de \'Dir répéter la mème chose 
par rar~port a 1a c\\ad~lle d'.,\lexandrie; on vou);ut la placer 
au milieu des eaux el paralyser nos efforts; maisgràce an ciel, 
OQ a 011\'C'rt les. yeull. et on s'est bien sarJé- de cornn1ettre UllC 
faute se1llblable, 

L'honorable général ajoute que, à loul événement, Il faul 

se retirer sur Jes Apennins. Mais Si nous n'arons pas un poiut 
de consistanceà Alexandric, commen& l'espérerr C'esl alee le 
camp retranché d' A lexandrie que vous mainliendrei vos com· 
munications avec Génes, que vcus pourrez-vous retirer vers 
!es Apennins, Casa! étanl par lrop éloigné. 

Ne prenons une teJle:délerr.nfnation que dans un besoin 
extrème, ne nous laissons pas enlratner par des mouvements 
chcvaleresques el s.ongeons que sur -les Apennins il n'y a pas 
de fourragei pour Jes ehe,'anx.,de nolre arlillerie, de nolre 
c8valerie, que nous risqnerìons de perdre. 
Je répondrai à tontes Jes questions qui onl été soulevées 

par M. 1c.gértéral Franzini. 
Mon honorable collègue, le général Franiini, a lroulé qur. 

ce que j'ai dit s.ur le système de défen~e à adopter contre une 
ar1née venant dc l'e.;t, est chose poélìque, Eh bien, MM., c'est 
Jà de la poésic que je fais avec tout ce qui nous a précédé 
d'hommescocnpétents et que suggère le seufe inspection d'une 
bonne carte. ll voudrait que nolre Ugne de défense ne fùl 
linlitée qu'cnlre Casal cL Alexandrie; et n1oi je ne veux la 
reslreindre dans ces li1nìles, qu'après avoir conlraslé ledé­ 
bouché par la route de PJaisancet qui est la plus menaçante 
pour nous, parce:que c'est la_Iigne naturelle d'opéralions de 
l'ennemi, et que celui·ci ne peut s'en écarter qu'en compro· 
1nellant son flane gauche et Sl.'S derrières. Enfin je dis, et ìei 
je crois èlre d'accord a\·ec l'hooorable gt\néral, qnc si l'eo­ 
nemi s'avance avec des forces supérieures par la route de 
Plaisance, supposition la plus probable de toules, nous le 
co.nliendrons si notre camp relranché d' Alexandrie es.t en 
situalion d'accueìllir nolre arn1ée; ainsi établisJ nouscouvrirons 
no\re capitale tout en conservant nos communìcations avec 
Génes; 1naìs si nous n'avons que la séule citadelle d'Alexan ... 
drie à lui 011poser, il la fera observer, il profilera de la supé ... 
riorité de ses. forces pour refoulcr nolre armée dans la ratière 
de Casa! (llarità) ella paralyser. 

Le e;énéral Chiodo ,·eut que tanl que nous posséderons 1es 
collincs du Monferrat, l'epnemi ne puisse lenter rien de bien 
sérieux. 
_Ce sont là des illus\ons, parce qu'H suffirait d'une pluie de 
quelque-s jours pour paralyser les mou\·ements de notrearméc 
el empèehcr la venne dcs vìvres1 que vous ne lrouvez pas sur 
les lieux; d'ailleurs, si nous Supposons l'adversaire plus fort) 
il réussira facilement encore à vous rejeler dans Casal. 

Le 1nème général nous a prou"Vé l'utililé d'une tèle de pont 
à Casa!; ju sub pleinen1ent de son a vis; je ne l'ai ja.1nais con ... 
testée i depuis la dìseussion de la Chambre des dépotéi; j'ai · 
ccp~ndant un peu modifìé mon opinion à ce& éiard, et je ne 
voudrais pas que les débordtiments fissent dire au public que 
nolls avons jele notre iu·1ent daos l'eau; nous ne so.i.me& 
pas assei t'iches pour opércr aiosl. Où nous ne sommes plus 
d'accord tP;'eC l1honorable gènèra1 c'est quand il parie de for .. 
tilìer la ville, rl'en faire un canip ret-rancbé. 

La ville, à 1ues yeux., est suffisam1nenl forle· par sa bt:lle 
positlon, le cours du Pò, et tanl qu'elle !-era dCfenduc par 
toute nolre armée; quanl au camp rcLranché, rendroU 
me semble un peu plus 111al choìsi. - parce qne l'OS troupe!4 
seraien& sans la nécessaire liberté des 1nouvements, eL qu'à 
Casa I lout est à créer ;- il faut y dépenser <les. somrnes inunen .. 
ses sì volls voul~z donner à ces for\ifir..ati()ns de& proporlions 
de quelque consislance: à Alexandrìc voug possédez déjà 
beaucaup de chGses. 

Tou~ mes adversaires~ dans cette iirave qnestion~ "ous nnt 
dit: l'illustre inaréchal et le général Bava on& ccpendant, 
eolnme inemllres d'une Commission mitilaire, ìndiqué Casal 
co1nmc un des poinls avanti11eux pour opérer sur la rive 
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gauche du Pò. C'est lrès-vrai j mai nous I'avons fait dans un 
système generai de défense par rapport à tout le pays, et 
nous nous eommes bien gardés de slgnaler Casal camme le 
point d'où dépendait la sùreté de l'Etat1 ainsl que voudraìent 
le prcuver nos honctables adversail'c~; aussi, je repousse de 
toutcs mes Iorces une tette lusinuatlon qui tend à me mettre 
en contredìcuon avec moì-méme. 

Je persiste, avec la Commlsslon dont je vous ai parlé. à 
croire qu'il y a d'auu-es points bien plus ìmportante à mellre 
en état de défense, et je suis d'avìs que les fortiJìca!ions de la 
ville de Easul, en l'état actuel des chnses, ne serviront qu'à 
induire en erreur ; aussi, paramour pour mon pays.j'engage 
vh•emCnt mes can1.aradcs d'armes à s'en méfler-, à ne point 
so laisser sèduìrc par cet appàt trompeur, qui les conduirait 
peut-ètre un jour à d'amerà et tardif:; regrets. 

C'est consclencteusement que je vcus ai soumis ma manière 
de ,·oJr sur les forlificalions de la ville de Casal, etje suis dé­ 
tern1iné ii voler en conséquence. 

PHERIDE1'1TE. La parola è al generale De Sonnaz. 
DE 80NN.1.Z. MM., je parlage la conviclion de mon hono .. 

rable cnllègue le général Bava. Alexandric doil ètre l'appui 
néccssaire dc notre armée lorsqu:eue doit défendrP. le pay-, 
conlre une aggression \'enanldu levant. J'en ai eu .la convìctioll 
de tout temps; !es deux rudcs leçons que nous avons derniè­ 
rc1nent re\'Ues pour avoir néiligé l'appui d'Alexandric J.otvent 
avoir convaic11 tout le monde de ce(te vérité. 

li y a doute sur la questioR de savoir si Casal était le point 
le plus utile~ le plus con,.·cnable à fortHier; actue11emcnt ce 
doute je le partagr., pour mon cornpte, mais d'aotre parl per­ 
sonne ne doute que Jes forlifications de celte piace ne soient 
a\'anlageuses à la défense du pays. 

Casal esL indubitablement dans une situi'llion fort impor­ 
tante, eL dans les guerres du xvi et xvn siècle sa possession 
fut le but principal de loutes les opérations imporlantes des 
armées lielligl!rantes. Elle étail alors Ùne piace très~forte pour 
les ten1ps, et la première sur le cours du Pò (peut-èlre après 
Tu rin) ; le parli qui l'avait entre ses mains ava.il en général 
la supériorilé dans ces v,ucrres. 

Or, MM., on a dCjà de:\pensé des sommes considérablés dans 
les oÙ\•ra~es t.le défense que l'on coslruit ;\ Casal; ces sommes 
seraient pcrdues si vous faisiez :ibandonner ces travaux. Je le 
répete, les fortifications de Casa! seront toujoors, mCme à 
défaut de celles qui seralent plus nécessatres et que l'on 
devrait établir sur un autre poU, d'une grande utilité pour la 

_ défensc future de notre pa.ys. 
Prenei des précauLions afin que les abus que l'on a jusle­ 

ment désapprou vès ne ~ renouvellent pas; mais par une d~ .. 
clsion funeste ne jetez pas au vent les premières dépenses, 
d'autant plus que, outrc le dommage qui nous en résulterait, 
nous pourrions encourir les railleries de nos ''oisins. 

PB&NZINI. çhieggo la parola per un fatto personale. 
Il signor generale Bava avrebbe ragione di offendersi ave 

credesse che io abbia dello che il suo sislema dì difesa era 
nn'idea poeiica . 

Egli mi ha capito male: io bo detto che quando si trattasse 
di trasporlarc vaUi,, torrenti, colline, com~ egli ''olle espri­ 
mersi nel suo discorso di ieri, questa sarebbe una idea poe­ 
tica; l'onorevole génerafe può ben credere cl1e io non mi 
sarei giainmai permesso un'espressione consimile intoroo allo 
srato tli dìfesa che profJOneva. 

PBIKlfJDEN"'.l'lil. La parola è al maresciallo Della Torre. 
DEL~A. TORBE (,tfoçimento generale d'attenzione). 

l\.IM., je regrette de prolonger une discussion dans la.quelle je 
~ilfère d'opinion aree quelques-uns dc mes collèfues doni 

j'apprécie fort les conna.issances stratégiques; je citerai entres 
autres àl. le général Franiini, qui a étudié al·ec beaucoup de 
soin cette partie de la sclence milita.ire. 

La stratégie rèpose, comme tonte chose1 sur des P'rincipes 
fixes, mais les hommes varient quant à leur application, 
les un'ò un peu plus, les :aulres un peu moins; c'est ce qui 
produit les. di1Térences d'opinionS qui se remarquent parmi 
nous. ., 

J'ai une pensée qui domine tonte la diseussion mBilaire 
actuelle; nous nous tron\'ons dans un état dc finances déplo­ 
rahte; cependant il y a dcs travaux utiles à exécule.r; les 

· forHfications soot de ce nombre, je n'en disconviens point, je 
Je di.s hautement. Les premiers travaux de fartitìcations à exé­ 
cuter, _ cenx que je considère comme éfant très~nécessaires, 
sont ceux qui doivent étre faits a11tour de Turin. Celle idée 
ne plaira peut~ètre pas, mais rappelez-vo11s, MM., que nolre 
pays a été longte1nps dans les guerres passées le lbéàtre de 
la guerre, et pourta.nt toujours nos princes ont '1na1gré cela 
conservé une indépendance absolue vis-à-vis de nos alliés, 
qui n'ont jamais été les maHrcs chez nous. Mais aujourd'hui 
Turin n'est pas protégé, notre allié deviendra notre malfre, il 
occupera la capitale. Si dans nos con,·enlions nons stipulons 
que lrs troupes alliée! ne passeront pas par la capitale, Jes 
conventions seront respectèes au déhut de la guerre; mais il 
arri~ra un momenloù le commandant de·ces troupes cntrera 
dans Turin et nous dorninera. S'il s'i!git de dépenser un ou 
deux millions à Casa!, solt: 1nais je crois quc nous en dépen .. 
serons peut-étre trois, quatre, cinq ou 1ix, et nous n'aurons 
pas pour cela une piace de premier ordre. I.a dépense scrait 
plus considérable s'il s'agissait de fortifier Turin: cependant 
je dois dire qu'il y a une vingtaine d'années j'avais fait 
faire no projet relatif à la d-éfense de Turjn comme une capi~ 
tale doit élre défendue, cn lenant I' ennemi aussi éloigné 
que possìble de ses murs par le moyen de forts détachés~ et 
nous avons lrouvé qu'il ne fallait pas J)lus de onze ou douze 
millions, y compris la. colline et lt>s agrandissemenls acluels, 
et nous prenions les grandes aHées camme les points à forti .. 
fier. Celte persuasion où j'étais de la néccssité de fortifier 
Torin fait que je tn'allrìste en voyant jetcr des millions dans 
une aft'aire secondaire: j'aurals an moins souhailé que ces 
millions servissentaui: travaux do champ retranché d' Alexa.n ... 
drie, plus utiles que les travaux qui onl été entrepris à Casal. 

Le général nous a oppusé l'aulorité de Jomini; mais Napo~ 
léon est venu avant Jomini. Voye1. le camp retranché de Co~ 
mora; il a tcnu l'armCe en échec et pendant quatre n1ois pro~ 
longé la guerre de Hongrir . .;. Mantoue on a. cu l'idée dc f3:ire 
un camp rclranché; celte idée a eu cours parce qu'on a vu 
Napoléon donnr.r J'exemple. Hier, M. le présitlent du Conseil1 
dans un disçours qui nous a tous 'émus, a manifr.sté le désir 
qne j'/\i moi-mème de voir l'affaire qui D'OUS occupe se termi~ 
ner d"une mauière conciliante; il nous a dit que le JJtolif dé .. 
terminant a,·ait été la crainle qu'inspirait à. toule l'Europe et 
à la France la grande insurrcction socialiste qui se pi-éparail 
dans ce pays, et qui atlnonçait une explosio.n po~r la fin de 
l85i, ou pour les premiers mois de 1852, que par conséqnent 
il fallait •e lenir prét contre le cataelysrne. 

Mais, MM., ce cataclysnie venait du còté. de l'occident; il 
était dune naturel de son1cr à fortifier Turìn ou la Savoie., 
mais non Casal. En elfel, si vous onl·rei le pa.ys jusqu~à Casal 
au socialisme, il occupei'a le~ deux tlc-rs de nolre territoire, 
le ravagera eL l'abandonnera; car le socialismc n'est pas un 
couquérant, il est un pillard, il aime mieux. preudre que se 
battre. Nous avons une Junt>Ue, mais elle ne voit quc d'un 
còlé; 11 laut en polili<Jue resarder tout autour de soi; on ne 
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peut passe choìsir ~on ennerni ou son ami a priori; les cìr­ 
eonstances vous donnent l'un 011 l'autre, surtout quand on est, 
comme nous le sommesvplacés eatre deux colosses. Il faut 
tàcber de voir qnel est celut des deux qui a \e µ\u~ de e.hances, 
il faut une lunette eìrculatre. 
Je dirai à M. le général Franslnì, quì a cìté un faìt qui 

m'est persounel, qu'f! n'a pas connu quel élait le moti{ qui 
m'a détermìné à a.-:ir. Je ne voulais pas envahìr Turlu, je 
voulais trailer avec mes adversaires; je n'avats pas eu tace de 
mot des ennemts du dehors, mais des enmpatrfotes parmf 
lesquels. je ~()mpta\s beauecup d'amis. (Benisshno! benisshno!) 
Je savaìs que tout choc militai re aurait eggravé leur pesìuon, 
ear ils devenatent coupabtes de rébell\on à matn armée. J'ai 
voulu éviter ce choc. Je nég;ociai avec deux de 1nes amis qui 
1'èt1:1ient rendus du camp d'Ale1.andrie à Vercei1 JlOUt lraiter 
1'atfaire de Ja concilialion; Hs s.'étaienl contì.és à. mui et \ts 
n'ont pas eu à se repentir de leur confiance. L'un, vous Ié 
conna\ssei, m'irvait dunné peu d'espérances de conciliation, 
l'autre, il: est mort, m'avait à peu pres assuré d'y réussir. Le 
général Bubna m'avai& écrit qu'il voulait pas~er le Tésin; je 
le priat de suspendre sa marche, en disanl que je voulais né­ 
gocier un arrange1rent à l'amiablft, et qtJe son approche 
pourrait nuire à mes proief.s. 
C'est alors q11e j'appris que mes adversaires marchaient de 

Casal sur VereeH; je n'avais à. prendre que deux µar-\\s~ me 
mellre en etaille, mon pian était dressé, je ne crai~nais pas 
une defaile, car je savais qu'il y avaìt bt"aucoup de dèsnrdres 
parmì mes adversaires; 111ais mon coour me retenaiL. .... 
(Sensazione prolungata) Je dis: jP. n1e retire poor l~l 1nolif, 
parce que vous étes dans telle slluation qui \a s'ai~raver. 

Quand je fus arrivé à Novare, j'y trollval une lettre dc M. 
le 1é"er~l Bubna, qui me disait: j'al\end l'issue de vos négo­ 
cialions; mais si les troupes de Casal passent la Sesia, je 
regarderai le territoiré aulrichien comme menacé e\ je pas­ 
serai immédiatement le Tésin. J1envoyai une copie de cetle 
Mire aux chefs de l'armée opposée. 
Plusieurs personnes m.•onl hlàml! en di.sant que i'a.vats é.lé 

faible et Que ma conduite pouvait démoraliser les soldab1 i 
mais je leur avais dé-jà parlé, je complais encore \eur adresser 
la parole et ranìn1er leur courage en Jeur disant: ce n'est 
pas nous qui avons torl, ce sont eux. qui veulent la guerre; 
s'ils la veuleot, ils rauront. 

Je voudrais, messieut"S, qne nous trnuvions un moyen de 
conclHalion. Si MM.. les minlitre:s -vou\a\ent limiter les dépen­ 
ses de Casal, et ne pas po1ler paor ces dépenses un chiffre 
trop fort, noas pourrions adntet\.re le fait accompli en dìsant~ 
pour ce qui resle à faire atteode7. et portcz le clliffre dans le 
bilan de 1853. Alors la chpse sera régulière. 

RéOechissez aussi, messieurs, que vos ouvrages principaux 
consislent dans des terrassemen.ts. 
Or, si -vous préclpHer. ces ou,-ra1es de terrassement1 quand 

l'au.lomne viendra vous aurez des éboulernents. 
Les terr-a~semen\.s U fan\ les faire )entement, il faut que 

les bases soieut bien solides aTant de les charger. Je ci­ 
terai Vìnlìm11le eC d'aalres points eoeore où des éboulements · 
ont ed' lieu parce quo les fondomenls n'étaienl pas suffisam­ 
menl assis. 
Messieurs, je crnis que le péril e-st éloigné. Je ne vois dani 

ce moment~ci~ avee ma lunette circulaire1 aucune chance de 
v,u.erre. le crois que nous aorons Je temps de nous prèparer. 
Je ne crois pas qoe nous seron1 surpris par les événeinents, 
mai& s\ cepeudanl nous l'élions, Jes fortJtìcalions ne pour­ 
··raJent e.tre prétes l'année prochaine; ce serait donc:, dans 
lous les cas, de l'argeul dépensé mal à propos. 

litooton \81>1 - Bl!IATO DEJ. llJulJIO - °"""""""' 6 

Il rne senible que le Sénat va jusqu'à 1111 drrnière limite de 
son drott et de son de\'Oir en 3ilproufant un fait aeCl'ffiJ)li et 
en se consultant avec les ministres, selon la proposition que 
j'en ai faile. 

Jl n~ pt>ut :r avolr aucune· raison, je dirai aucun prétexte, 
pour rester d:lns l'élat irréttulier dans ]cquel nous nous trou­ 
vons, c'e.st-à ... dire pour a,iprou,·er non-st>Ulement le falt ac­ 
co1npli, n1ais pnur considérer eocore cornnH~ un fait accompli 
ce que l'on doit dépe"ser l'a"nff pr-oeha~ne. . 
le crois qu'il n'y a pas de tnunarchie absoln~ où un minis­ 

tre puisse dire: je crèe une nnuvt•Ue caté~nrie, fy aO't'ete 
3 ou 4 millions. Je crois que Jes ehoses 01• se p~ss(•nt ain~i 
qu'en Turquie, ou le graod-visir a uue autorilé égale à celle 
du Sl1ltan. 

Un rninis.Lre, chez nous, n'élait, sous le réMlnie passé, que 
\'~l..ecu\t.>u r de'ìt ordres du roi 

Mals, dira-l·on, H y a aussi un ordre du rol; car nous 
avons là. \e décrel roynJ. 

Oui, sans doute; 1nais nous sommes placés dans une con­ 
dition d1fférente. 
On pouvait parler ainsi en 18.i5 ou {&46; malulenant un 

décrel royaJ est censéaecordé à la demaude <les tuinìslr(·S. Le 
roi a cunfiaoee en eux; il leur dil: c'est vous qui avez. 
Ja rPsponsalJilHé do la mes11re, ce n'est pas n:of; "i vous 
ex\aez ma signatnre, je Ja donneraì; mais songez ilUX con­ 
sé~1uenc.es. 

Ce hillt>t royal je ne le considfire pas comn•e je pouvais 
con~idérer ceux qui anlrefois étnanaienl de \a Couroone les 
n1inlstres l'onl ubtenu, doivent .. ils encore obtenir d11 Parie~ 
menl de resler dans la situallon irregu\ière où nous somrnes 
pour le présent, et de la conl1nuer daos l'avehir P 

Ce n'est pas dans les règle~; nous établirions un précédent 
fàcht'UX sans 1notifs plausibles. Qu'ils nous disl:'nl donc q11el 
est l'argent dont ils onl besoin Ct'lle année, et je ,uis ,w~t à 
voter la dé1lens6, mais jtt veu1, a"i'ant lonl, que nous ren­ 
lrions le plus vite possible dans la for1ne -IP.gaie. 
J'e,,~re, MM., que vous ne vous opposerez pas à cene pro ... 

posilion, c'esl dans votrc i11térèt que je la fais. Il Psl du devolr 
du Ministère, U est de notre Jevo1r iii nous, séuateur,. de 
rentrer dans la Conslilution. Nous en sortons sou,·en\~ MM., 
et chaque fois que nous en sortons nous fahons une brèche à 
celte Constilulion Il ne fa11t pas s'y lr"tni}er, nou..i, ?oe-rons \a 
cause de Ja eh lite de l'éditìce que 110U!'io avons 1nis.;.ìon li~ con• 
ser"Ver. Voilà \es observal1ons que favais à soumt>Ure au juge-­ 
mt>nt du Sènat. Je ler1nìne en le priant de m'excuser d'avoir 
pris deux ou trois fois la parole dans cetle disCU!lsion. 

C.&Y01JB. ministro delle (ìnanie, dl marina, e d'agriool· 
tura e co,nmercio. Domando la parola. 

PB.IL&I'OW.NTB. La parola è al ministro di fìnanie. 
c&wot1a, rnini.stro dette finan:e, di m1irlna, e d'agricol• 

tura e coinmercio. (Movi1nrnto d1aUen:ione) L~ cliscussìone 
sinora erasi a41:gi rat• sopra coniiderationl 1nl'ramente strale ... 
giche; io credeva quindi dovern1t a\tenere dal pr~ndervl 
parte i ma l'onorevole maresciallo, dopo d'aver risposlu agli 
à.ppunli rhe erano alali faui alle sue teorie militari. avendo 
portato la questione sul lerreno della costituiionalilà, sul 
terreno delle finanze. lllÌ e fona inq,orgere per cou11Jallere le 
sue prop(islzioni, e ribattere raccusa che con molta modera­ 
iione, lo debbo couft>:s:;are. egli ha mosso contro il Ministero. 

Dalle parole stesse pronunciale dall'onorevole mar~sciallo 
io potrei trarre ar\;.oroenlo per ~ostenere che la risponsallihtà 
del ministro dell~ fino.nie è. assolulamenle coperta, poichè 
l'onorevole maresciallo ha rièonosciu\o ehe, ma\\;rad·o deUa 
condil'Ìone noslra fioaniiaria, era opportuno il fare delle fori 
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titìcazloni; egli ha riconosciuto che nello stato in cui si tro­ 
vava H nostro paese l'anno seorso era opportuno, era neees­ 
sarto il fare de' sacrifiti onde rendere più forte la nostra 
posizione rispetto a' nostri vicini; solo egli differisce sull'ap­ 
pH.cai\one che si è [atta di questo principio: avrebbe opinalo 
elle le spese da farsi avessero avuto luogo di preferenza in 
Torino, oppure in Alessandria. 
Egli quindi con ciò lieve assolvere il ministre delle fìnanze, 

poscìachè questi non è risponsale della soluzione strategica, 
ed è naturale che abbia maggior fiducia negli uomini, coi 
quali egli si trova strettamente unito e d'oplnlonì poliliche, e 
di simpatia, e nei quali ha la phì Intlera ed illimitata fiducia, 
cioè nei suoi colleghi. Ma se questi colleghi, o per dir meglio 
questo collega (Accennando il muuetro della guerra) nei 
lumi del quale il ministro delle finanze ha la più lllimìtata 
fiducia, gli avesse proposto di applicare l'idea dell'illustre 
maresciallo, con sernmo suo rtncreseimento avrebbe- dovuto 
oppor-risi. 

E qui credo di potere, senza tradire i segreti dello Stato, 
dire al Senato che più volle l'onorevole mlo collega il mlnt­ 
slro della guerra aveva posta in campo l'idea di attuare i piani 
del maresciallo, fortificare la capitale, ed aumentare le forti­ 
ficaiioni di Alessandria; ma che a quest'idea si oppose sempre 
e rtsotutamente il ministro delle finanze, polchè questi era 
persuaso, e lo è tuttora, che per fortificare Torino, e per fare 
attorno ad élessandria qualch« opera veramente utile, non si 
ricbiedebbero pochi milioni, come per fare una festa di ponte 
a Casale, ma una quantità forse 5, 6, 10 vette mag:~iore. 

L'onorevole maresciallo ha ricordato ch'egli aveva fatto 
compitare. un progetto di fortificazioni per Torino, Il quale 
saliva a soli undici milioni: ma mi permetto di credere che 
questo progetto sarà stato fatto coll'tnterullmento di allettare 
il Governo ad adottarne l'Idea, e che quando si fosse dovuto 
applicare, invece di '10 od 11 milioni, sarebbero stati neces­ 
sari 20 o 30 e forse 40. Infatti nel 1850 la Commlsstone inca­ 
rlcata di esaminare la questione della forlifieazione rii Torino 
fece un progetto il quale saliva di pritno slancio a 30 tni\i.oni, 
i quali poi nell'applicazione sarebbero stati 40 o 50.- 

L'idea quindi di Iortttìcaee Torino era assolutamente lnap­ 
pllcabile, ed è perciò che il ministro delle. fìnanse ha dovuto 
respingerla in modo assoluto senza nemmeno ammetterne la 
discussione. 

Allontanata la possibilità di forlifieare Torino, Ia questione 
poteva al più aggirarsi o sopra alessandrfa, o sopra una lesta 
di ponte, L'onorevole mio collega il mlnlstro della guerra 
opinò di preferenza per una testa di ponte; e qoa.nlunque io 
sin molto digiuno di studi strategici, IA parole addotte, e 
ehe trovo anche svolte nel lavoro della Commlsssfonc di cui 
si è fatto più. volte parola, mi conv!oe()no lnttora che, doven­ 
dosi resLringere la spesa a pochi milioni, questa somma non 
potevasi spendere più utllmonte che costruendo una testa di 
ponte. E per ljt~rilà lo penso che, sema essere gran strateglco, 
hastl il semplice buon senso per capire che un paese, il quale 
è diviso in due da un gran 611me1 non può nè difendersi, nè 
atta(',r.are, se queste fiume non ha una tesla di punte qua­ 
lunque. 
L'onorevole generale Bava ha ·parlato Ji una testa di ponte 

alluahnente es.is.lente in Casale: ma io credo che questa esista 
soltanto nella sua immaginazione ~ non essendovene finora 
veramente nessuna, poichè una forlificazione che si ptIÒ ele­ 
"H\T~ ln pocll\ giorni non si lJUÒ dìre una vera testa di ponte. 
Se cosi fosse, noi potrem1no averne su tutta la linea; baste­ 
rebbero poche opere avanti a Valenza, avanti a Bassignana 
li"' dire ohe il nostro fiull!e Po è eoper!o di teste di ponte. 

lo r.ipeto adunque che, esclusa 'per ragioni finanziarie la 
possibilità di fortificar'~ Torino, non poteva adottarsi miglior 
consiglio, dovendo la spesa essere ristrettr1 a pochi n1ilioni, 
se non quello d'innalzare una testa di ponte a Casale; e mi 
pare che le ragioni addotte dagli onovevolì generali Franzini 
e Chiodo debbano aver fatto n Senato convinto della veriLà di 
questa sentenza. 

Ma io non ho meslìerì di dilungarmi su questo punto, poichè 
l'ono1·evole maresciallo è disposto a dare un'assoluzione al 
Mlni3tero per (fUanto al passato. Egli è però d'a''"iso che si 
debbano sosPendcre le opere, che si debbano fermare per 
l'avvenire ..... (I11terr11zio11e) 
Voci. No! no! 
c.a..-OIJB, ministro delle finanze, di tnarina, e tl'agricol­ 

tto·a comniercio. L'onorevole m:\resciallo a''eva prop-0sto, 
parmi, che si adoltassc quello che era-fallo, e si sospendessero 
1e opere da farsi portandole nel bilancio d~l 1853. Io 1o pre­ 
gherei, se l'i è dubbio1 a volersi spiegare, a forinolaJe la sua 
proposta. 

DEK.L& TORRE. J,a mia propoRta è staia chiara. A quel­ 
l'epoca io non 01i occupaya più nè di Casale, nè di Alessan­ 
dria, nè di Torin~ ..... 

..... Monsieur le ministre des finances a fait allusion à 
ce qui se passo dans 11n Etat qu'il appt\lle despotique. J'ai 
eomparé la dcUe du Pié1nont à celle de l'Etat a11ucl il fa.it 
allusion. La p1)pulation de cet Etat est p1•esque hn1t fois plus 
forte que la nòtre et sa dette s'élèl'e à 2 milliards 250 1nillions; 
mais remarqurz, n1essi~urs, que ce 1~ays a été l1cndanl deux 
ans privé de la moitié dc ses revcnus, les provincr$ se sont 
insurgées et l'on ne payait pas les hnpòts; cc pays "- ru deux 
guerres à soutenir et de lllus a trouvé c1H'.Qf~ \\1\\~ grt"tt\dl! 
masse de papier-m0Ip1aie qu'il a été obligé d'éteindrc, et 
cependant celte année il n'aura pas de délìcit. l\lainlenant 
notre delle est de 'bis. eeols milHons; muUipliei le cbiffre par 
huit ou mème simple1"ent par sept et vous aurez une dotte 
de 4 milliardl"I 200 n1illions, c'est-à-dire, à peu près le douhle 
de ceHe de la monarchie dont H s'agit. Chc1. nous il y a eu 
plus de prodigalités que nulle part, et ce qui le prouvc c'est 
la rapidité avec laquelle nous ayons eontraelé emp1·11nt sur 
emprunl. li faut•absolument nous meltre sur un pied d'éeo. 
nomie, et quand nous serons entrt>s dans un systèrne plus 
économique, Yoici, à mon avis, te que nous pourrons faire. 
Nous pourrons celte annéc consacrer deux millions pour 

les travaux des forlificalions df'. Casa!; l'année prochaine nous 
consacrerons encore deux autres millions, et lorsque vous 
aurez 1in\ \es tra'Vaux de Casa.i, nous continuerons deux mìl­ 
Uons par année, et successivernent ainsi, et nous tìnirons par 
avoir un système complet de forlificalions. 

Par1ant de 1a qnestion co11stilutioune1le, que le Sénat ne 
doit ,.a~ abandonocJ", je vous disais: nous avons {léjà des dé~ 
pen'>es qui onl été: faites; elle ne sont pa~ tres-co11sidCrables; 
pendan1 le. courant .tlc r année nous pourrons dépenser 
quelque cl1osc, n1ais. nous serons loin d'arriver it la !'01nn1e 
totale. On ponrrait se concerler av-cc le rniuistre dc la 
guerre, lui llemander 'JUels ronds lui sont indispensahles pour 
continul'r les onvrages de eette année; mais, lui i.lirons-nous, 
réOéchìssez que la plllllart des (}Uvrage~ sont en terre et 
iloh·ent èlre fails avec lenteur, afin d'évitcr !es t'houfcrnenls 
en auto1nne; quelle som1nc vous faut-il donc ~ f.c sera co1-1si­ 
déré crunu1e un fait accompli, ce scront les. d~peni:;es de l'an­ 
née; mais il reslera encore bien de 2 à 3 millions; portez·h$ 
dans le bilan de 1853 el ainsi nous se-rons (1ans la posìlion 
voulue par la loi. 
Pnisque M. le. minislre des fin~nces a parlé. je saisirai c~lle 
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oc~a.sion pour lui dire que quand il faut des millions, c'est à 
lui de Ics lrouver. Mais ces rullllons il ne faut pas se eontenter 
de Ics prcndre dans la poche des contrtbuables il Iaut chèr­ 
cher a les réaliser au uioyen d'un fort et bon s~slèm~ d'éco­ 
notale, Nous avons celte année 40 millions de défìeìt, et si 
vous ejoutea à ces 40 urlllìons les dépenees pour Ies fortifica­ 
tieus de Casal, cette somme est dépassée, J'appcHe donc sur 
ce poìnt la sérieuse altentlon de l'tl. le ministre. Notre dette 
s'élève déjà au chilfre de 600 million1 · faisons dune de forles . ' 
cecnomies, afìn d'avoir toujours on excédent à ernployer pour 
les forLifications; alors, si Dieu nous conserve la paix, peu à 
peu le pays aura repris la position forte et indépendante que 
lui procuraient ses places de guerre, 

L'allìé araìt la campagne à parcourtr ; mais nos places 
étaient à nous ; les elefs de ces plaees se trouvaient déposées 
dans le eablnet du roi, qui Iui-mème étaH dans une piace de 
guerre respectable, Turjn, Voyez ce qui arriveraìt si Turìn 
était occupé; nc.us njaurfons plus un alllé, 1nais un 111aitrc, et 
je ne m'cn soucie pas le moins du monde. Dans notre pays jc 
voudrais que nous n'eussions pour m<titrc que nolre Gonyer­ 
nemenl. 

Le Gouvcrne1nent dcs étrangers est t9ujours dur. 
La proposilion que j'ai etr l'honneur de faire est parfajte 

meni acceplable. • 
Pour le ~linistère c'est une question d'amout• propre, je le 

sais; mais nous aussi, nous avons notre amour propre, et je 
le fais consisler dans le soin de re.mplir notre devoir consti­ 
tutionnel. Sì M. le ministre voulait s'in:;pirer des mC!o1es prin­ 
cipes, il devrait souhailer dc renlrer promptement dans la 
voie du système constitutionnel. Tol est le but de ma propo· 
sition .. 

le Ytiux hien voler sur le fait accom1•li, mais je le répèle: 
mon avis. est que pour l'avenir n1>us devons fa.ire les cboscs 
régulièremenl. Je prie M. le ministre des finances de réiléchir 
à ces quelques mots, et comme je suls lrès-lattgué, je le prie 
de ne plus m'adresser ses paroles. 

c.a..wo11a, 111.inistro deUe finanze, di marina, e d'agricol­ 
tura e comniercio, Aveva pregato l'onorevole maresciallo 
Della Torre a voler formolare la sua proposta; egli invece ha 
creduto più opportuno il rinnovare le critiche ch'egU mu.ove 
al nostro sisten1a finaniiario, e tessere il panegirico finanziario 
di un paese yicino. 

lo non entrerò a ribatlere i calcoli ed i paragoni che egli ha 
fatto, mi limiterò a dire che se il paese che accenna è più fio· 
rente del nostro, e~li è molto da maravigliare che quegli 
uomini di Stato cbe lo rergono, e che talvolta ronorevole 
maresciallo si piace d1 citarci ad esempio ..... 

BELI.i& 'I'OB.11.•. NoJ 
<:.a:wotJa, tninistro delle (ìnan.i:e, di marina, e d'agrical· 

tura e co.mn1ercio ..... non abbiano saputo mettere le finanze 
io m~lior condiz.ione delle nostre, non abbiano saputo uscire 
ancora dal fatale sistema della carta monetata. 

L'onorevole maresciallo sa che la carta monetata in quello 
Stato perde li 28 per cento: questo fatto solo mostra quanto 
differenti siano le condizioni economiche di questo e dl quel 
paese. 
Tornerò alla questione dalla quale non Yoglio losctarmj 

sviare, a quella cioè di sapere se sia opportuno con un voto 
1o ammettere le S}Jese gìà fatte intorno a. Casale, o il riman· 
dare le spese da farsi ai soceessi"vi bilanci. 

Qui non vi può sorgere dubbio sulle intenzioni dell'onore­ ••le mareselallo: egli le ha i>bbastarua chiaramente formolate; 
d~rb 11 percbè il Ministero respinge questa proposta, che con- 
111dera siceo~ equivalente alla reiezione deUa Jeage. 

Tratterò priuia la questione cosliluzionale; e qui fa.1·ò una 
distinzione fra l'atto che il 31inistero compiva quando sotlo­ 
pooeva al.re il decreto di approvazione delle opere di Casale, 
é l'aLto presenLe, cioè la proposta di legge che si sta discutendo. 

Jl MJnistero ha confessalo scbictlamcnLe, e nel seno del­ 
l'allra Ca1nera.1 e nel seno della Commissione, ed è pronto a 
ripeterlo· in ora. che l'alto da lui fatto era extra-legale, e se 
si \'Uole extra-costituzionale; ma quesl'atlo egli fu mosso a 
farlo da mot(vi gravissimi. 

Alcuni ve ne furono già accennali ueJla toro ata di ieri dal 
mio onorevole collega il presidente del Consiglio, ed io ags;iun* 
gerò pure su questo punto alcuni schiarimenti. 

Egli è evidente che, stanle le condizioni deH'Europa nella 
primavera scorsa, stante le noslre relazioni colle estere po­ 
tenzc1 se noi fossimo l'enuti a chiedere un credilo di qualcbe 
rilievo, onde erigere delle fortificazioni, vive e appassionate 
discussioni si sarebbero levale, le quali avrebbero potuto 
creare non poche inquietudini nel seno degli esteri Gabinc(ti. 
Questa di1nanda avrebbe eccitale molle difficollà, avrebbe 
forse dato luogo a rimostranze e con'ii~H i quali avrebbero 
incagliata l'esecuzione di un'opera che era da noi riconosciuta 
e ri~uardala come indispensabile. Noi quindi abbiamo pensalo 
che una discussione preliminare poteva tornare danno:;a allo 
scopo che ci proponevamoi e siccome eravamo convinti che 
questo scopo era utile, era santo, poichè si trattava della 
salute del paese, cosl abbiamo amato meglio assumere sul 
nostro capo una risponsabiHtà gravissima, che correre il 
rischio di non poter raggiungere il propostoci scopo. 

Ma l'i era, o sfgnol'i1 u.o'altra considerazione, quella cioè 
delle finanze. 

A.ll'epoca nella quale il Gabinetto decrelò le fortificazioni di 
Casale il n1inistro delle finaoz.e aveva ottenuto facoltà di' 
contrarre un lmpreslìlo all'estero e òi negoziarlo in Inghilterra. 

Ora, o. signori, se in queste circostanze si fosse sollevala 
nel Parlamento 11oa viva discussione io ordine alle fortifica­ 
zioni, questa sarebbe stata male interpretata e dai nostri 
amici e dai nostri nemici, sl politici cb'e finanziari, e le per­ 
sone che avevano interesse d'irnpedJre la riuscita di quell'ope­ 
razione di credito, ne avrebbero tratto partito per renderlo, 
se non impossibile, almeno mollo più difficile. 

Se il Senato vorrà prendere in considerazione queste rifles .. 
sioni, riconoscerà, son certo, che, data la necessità e l'oppor­ 
tunità delle fol'tificazioni di Casale, il Ministero compiè il suo 
dovere ed operò in conformità degli interessi dello Slato, 
assumendone l'intera. rfsponsabilità sul suo capo anzicbè cbie· 
deroe la preventiva approvazione al Parlamento. 

Jo quindi ripeto che il Ministero con piena conoscenza di 
causa ha commesso un atto extra-costituzionale, ma, compi11to 
quell'atto, egli si è fallo una premura di riparare a quest'in .. 
costituzionalità col venire a chiedere al Parlamento di san~ 
cire con una legge quanto erasi fin anora operato con uu 
semplice decreto reale. E qui cessa l'extra .. costituzionalilà, 
qui entria1no intieramente nella via costituzionale; nella 
no&tra proposta attuale noi siamo in 11iena conformità col 
sisLema costiLuzional~. 

Noi veniamo a cbieder\'i non solo che voi sanzioniate quanto 
si è fatto finora, ma che ci somministriate i mezzi onde com~ 
piere l'opera ineominciata. 

Io non so che cosa possa vedere l'oriorovole maresciallo 
d'ineoslitnz\ona\e nella richiesta di fotare una so1nIDa nPI 
bilancio di quest'anno, ed anche una 5omma per quello del­ 
fanno s<'gnente. lo credo anzi che ciò sia costituzionalissimo 
e conforme a tutte le buone norme di contabilità, perehè penso 
che quando un Ministero propone un'opera cbe ricbiegga. una 

• 
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spesa slraordinaria d.a rip1•01inrs\ sopra vari bilanci, è suo 
dovere di venire, nella legge che sancisce quetr'opera, a 
.stabilire il riparto delle spese fra i vari bilanci che debbono 
sopportarle. lo quindi non posso anunellere che nella pro­ 
posta attuale vi sia qualche cosa d'incoslltuzionale. epperctò, 
per questa parte almeno, respingo assolutamente la lezione 
d'Incestituztonalismo, clìe si compiaceva di darci l'onorevole 
maresciallo. 

La C4JSa quindi si restringe all'opportunità. È ecli opportuno 
il sospendere. od almeno iJ rallentare i lavori? È egli oppor· 
tuno il restrin1i1ersi a movimenti di terra e rimandare ad epoca 
Indeterminata il compimento delle opere da farstr Io non 
entrerò nella questlone tecnica, putchè questa, mi pare, tu 
già trattata. 

Gli onorevoli ~enerali Sonnaz e Chiodo potranno dire èspìì­ 
cilamenle i.l danno che n.e p~trehbe venire o da\ rallentare o 
dall'interrompere del tutto i lavori. 

La massirna parte dei contratti è fatta, e ognun vede quale 
gravtselrnc lnconventente economico sarebbe il sospendere 
cotali cunlratf l, Ma lascio, come dissi, la parte tecnica, e 
vengo di preferenza alla fìnanzir.ria. 

ln che.dHTeriscono l'onorevole mareselatlo ed il Ministero1 
L'onorevole maresciallo amrnelte che Je opere per le quali \o'i 
sono hnpegnl asso\11H abhìano a enmpterst, e che le altre st 
rimandino al 1853; e dico al t853. percbè non credo che 
e.ili voglia rimandare ad epoca indefinita il ccmptmento di 
quelle opcre ; la differenza quindi pel bilancio di quest'anno 
sarebbe di peehe centinata di mila lire, le quali si dovrebbero 
poi spendere nel 1853 o 1854. 

E qui è il luogo di dire elle sebbenfl le condizioni delle 
nostre finanze siano l5ravi. non sono però tali che l'anticipare 
una spesa di 500 o 000 mìla lire le possa aggravare di troppo, 
e sia cosa al disopra delle forze nostre. 
Posso assicurare I'onctevule maresciallo che nelle spese di 

quest'anno il Ministero ha tenuto conto eztandlu di quelle di 
Casalci e per ciò che nfleue le spese di quest'anno vi ha 
anche provvisto. Dil'!o eduuque, che dal lato finanziario Ja 
proposta dell'onorevole maresciallo non avrebbe nessuna uli · 
b\ài prat~c-.; ma essa. o 'ignorl, avrebbe iJ,ra1issime eense- 
1ue11'1.e dal late politico 

E qui io prt>go il Senillo. a pern1etlermi di esporre il mio 
modo di sentire io tutta la sua schielte1.1a. 

Le opere dellt' fo1 tilic.az.ioni di (:asale 1ono una delle conse­ 
guenie dPll:t polilirut di'I Ministero, una delle conSt>iuenze di 
quPI progra111ma chP fu un111111zialo dal n1io onorevole amieo 
il presiden!t' del Consi~ho. e{I al r1u1:1le nu\ se111pre s a1n11 slati 
fedeli i politica di prudenza. di n1oderazione. ma politica odio 
&lesso te111po di fe1·rr1eiza. di assoluta inJip€"n1lenza. 

Sì. o sigoorL noi non disco1101cia1no che l'atto col quale le 
fort1Ura1.ioni di Cils~lt! vennero urthll.ll.le fu non privo di 
qualche l!rdlmenlo N1 Ila Jlt•1n1ria in cui versa\'a il tesoro, 
l'assun1cr,.e la risponsabililà di una sì 1i:1·a.~e spesa poteva e 
dovt>va essere riconosciuta con1e una vrova dt•lla ferma del~r­ 
min.ar.iuRt! del G0-,·ernn (e>I d Govt-rno c1·ede anche della na ... 
zìon1·) di !lollo!'tnre a qualunque saerilìzio. anzichè soUoporsl 
ad un sacrilizio qualsiasi iolur.no alle sue liberlà1 alla sua di· 
gnilà, aHa l'Ua indi11endenia. 

Ora. 11 si),!,lluri. ~ quest'alto, dopo che venne sanalo @ià 
da uno dei rauu del Parla1nenlo. 1enisse indirelUimenle bla· 
si malo dal Sen 110; !;6 il beoalo \'enisse dicendo: u V11i avete 
cpm111es~o uu allo ilu1irudente, un allo arrìschialo, un allo 
eh~ non era·gillslifi1·alo; nui. disposli al11h1du~tinza, non de­ 
siderando delle t'r1si, siamo pronti a dani un'assolutoria per 
i1 passa,o, ina, nelle- atesso roe_ptre, con una so1enne delibera- 

'I.ione, 'il'i@\illimo ~()Sp~ndt'lre M.\i u\\erlori effe\\\, \'og\iamo rì~ 
m~odare l'esame .d1 questi ulteriori effetti ad epoca più re­ 
mota; ~questa, o signori, sarebbe evidentemente una c.ensura 
della politica seguita dal J!linislero. 

Il Ministero riconosce che vi possa essere una politica mi· 
gliore della sua, riconosce che per avventura molte personet 
e di assoluta buona fede, possano credere che nelle circo· 
stanze in cui si trova il paese si dovrebbe sacrificare ogni 
cosa aBe con~ideraiioni di economia, ma il Ministero non può 
dividere quest'opinione. 

Il Ministero desidera quanl'altri mai l'economia; eMli è 
disposto a farne, ed a far11e delle radicali1 ed io credo che 
il progetto di legge che ho a\luto l'onore di presentare all'al­ 
tra Camera sulla riforma dl:ll'amministrazione centrale ne sia 
una prova evidente, perchè se questa vieue appro\lata ed 
attivata, ta spesa dell'amministrar.ione centra.le diminuirà di 
parecchie centinaia di mila lire, e Dio l'oglìa, lo ripeto, che 
questo progetto non sia avversato da coloro che talvolta si 
fanno i più fervidi apostoli dell'economia. Ma il Mini,<;tero è 
deciso a posporr.e le considerar.ioni dì economia a quelle di 
di.i,nilà e d'indipendenza nazionale. ed ogni qualvolta crederà 
che una spesa sia richiesta da quesle gravissime considera· 
zioni, e~Ji avrà il coraggio di proporla al Parlamento, OJJpurc, 
se consideraiionì gravi lo esi~ono, ad assumerne sul suo capo 
l'intiera risponsabilità. 

Voi dunque, o signori, dalla proposta dell'onorevole mare .. 
sciallo siete chiamali a dare un voto sulla politica del Mini­ 
stero. 

Se voi credete questa politica troppo rischiosa, troppo im­ 
prudente, voi volerele coll'onorevole maresciallo; se credete 
invece che questa polit:ca sia conforme agl'interessi ed ai 
sentìm~nti della nazione, io confido che lo respingerete e 
adotterete la proposta dell'uffizio centrale. (Segni di appro­ 
Vllllone) 

••E•IDEWT•. Secondo l'ordine dell'iscrizione, la parola 
appartiene al senatore Chiodo. 
muooo. !\oli pare che adesso non vi sia più alcun dubbio 

sulla necP.ssità di avere una tesla di ponte a Casale, 1ncntre 
che l'onorevole maresciallo ba concesso che essa è utile, an'ii 
necessaria. e vorrt'bhe solamente che se ne rallentasse l'ese­ 
cui1one. Ma prima di ved .. re se questa possa essere 1·aHcntata 
senza inconl'enienti, risponderò due parole alttonore\'Ole ge­ 
nerale Bava. 
Quando ieri io diceva che il nostro campo trincierato natu­ 

rale erano le colline del Monrerrato, e che ho soggiunto anzl 
che Io era il terrf'cno sulla.destra del Po1 intendeva che sopra 
di questa il noslro eSf'rcito sarebbe. in sicuro; in queHo spazio 
cioè co1npreso Ira il Po ed il Tanaro. ove, fie venis~e minac~ 
ciato1 si concentrerebbe io Ales9andri11.. Là certantente non 
sarebbe male di prepar.are un campo tr1ncieralo per1nanenle, 
a eoi aU'tn'enieoza si p1.trebbe supplire con forlilicazioni 
campali. Ma ancorchè si facesse questo campo triocìeralo, 
urebhe pUr sempre necessario di avere in qual~he parte 
alcune tesle. dl poo.te; siccome però non se ne potrebbeto 
fare alcune. io rlpelo perciò che è indi11pensabile di preparare 
quella PI meno a Casale; ma sopra di ciò io non farò ritorno. 

Mi rimane ora ad esa1ninare la questione se possa con venire 
di suspeodere i lavori o di rallentarli. Per economia io credo 
che sia 1nt,y;lìo acceli-rarll. 

È vero che se i riempimenti di terra, come ha detto l'illu ... 
slre u\-aresciaHo, venissero esetz:uill lentamente, riescirebbcro 
più re1isl~nli e meno so~elli alle [rane, ma i movimenU dì 
terra sono ormai compiu'h coeicehè non restano più. che I 
muri. e_ questi. non sono_ dJ ri1estimento, Qla sono muri ie.o- 
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lati al piede della scarpa, secondo il sistema di Carnet, e non 
debbono resistere alla spinta della terra; siffatto sistema fu 
adottalo per economia. Se si rallentassero i lavori, vi sarebbe 
pluttosto aumento di spese 1 mentre questi correrebbero 
egualmente, ala che i lavori vadano eeleremeate, sia che va­ 
dano len,amente; fra le altre accennerò quelle di sorve­ 
glianza. La 1naggior parte dei contratti essendo già stipulali, 
bisognerebbe alcuni modificarne, allri annullarne, e si dc­ 
vrebbero perciò indennizzare eli appaltatori, ciocche aumen­ 
terebbe la spesa senza che se ne avesse gran vautaggio nella 
coslrutione. 

PBE•IDE'NTl!i. Si è fatto iscrivere per parlare ì1 generale 
Bava: debbo però far avvertila la Camera che sarebbe la 
quarta volta che egli parla, perciò io interrogo il Senato se 
intenda di accordargli la parola per la quarta volta. 

Molle voci. Sì I si ! Parli pure. 
•&-w.a. Je remercie Je sénat de l'atlentlon dont il a bìen 

voul11 m'bonoeae, et je lui promets de ne point en abuser. 
Je répondrai seulement à M.. le ministre des fìnauees et à 

M. le ~éneral (biodo qne moi aussi dans les dlseeura que j'ai 
faits [usqu'à présent j'ai reconnu le besoin d'une lète de pool 
à. Casal, comme étant le point le plus. prupice pour s'oppeser, 
de ce còté, à un ennemì remonlant Ie Oeu.ve; mats ce à quot 
je me suis 011gpsé c'est aux tra.,.aux dc f-0riiJìcations de la 
ville; et ce à quoi je me suis encore oppesé davantage c'est à 
l'idée d'y construire un camp retranché. 

En ce qui touche aux fortHicalions de la vlìle, je croìs, et 
je le répète, que je les trouve inutiles; car la ville me semble 
étre suffisamment défendue par la posUion q11'te1Je occupo, 
PIJ' le eours du Pò, qui coule auadeS&OUft, el par la présence 
de loute I'arméo, qui pourralt, au besoinJ é.tre appelée à la 
défendre. 

L'honorable ministre des finances a ajouté que, quand il 
s)a~issait de garantir Pindépendance nationale, il n'y avait 
pas à hésiler pour des hommes djhonneur i faire les dépenses 
nécessaires pour dea fortiftcalioos qui sont réputées utile& au 
pays. Moi aussi, messieura. je aui1de100 a\'is: ces senUmenls 
v;énére111.sontaussi les miens j ma.is ce à quoije oi'oppose c'est 
au. choix. que l'on a fait de ce point pour le fortifier. Je dis 
que ce poìnt est le plus mauvais de &ous, qn'on ne peut s'y 
mouvoir, et je soutiens que là on ne peut pas faire un camp 
relranché. 
Messieurs, croyez-vous que celle dépense, de 3,0.j.(),000 fr. 

pourra suffire P Non, car si vous voulez donner à un camp 
retranché l'importance doni il a besoln , il faul al>solu­ 
menl .•. 
cwono (lnterrompendo). !lon si traila di fare un campo 

trincierato. onde la questione diventa inntile; là non si Lralta 
che di fare una testa di ponte: i lavori che si esegoiscono 
aono 11.ient'altro che on fortino 5ulla riva sinistra ed alcune 
opere sulla destra per rinforzare la cinla della ·cillà che col 
castello terrà luogo dell'opora che è necessaria oulla sponda 
destra. 
la lesta di ponle deve essere doppia, cioè il ponte deve 

Oll&t!re difeso da ambe le parli. Le fortificazioni che 1i fanno 
non banno per •H•lto di accumulare in quel loOi\O nn grosso 
corpo di truppa, ma al oontrario sono combinate in modo che 
un piccolo presidio possa cenere Ja posizione senza bis0jno di 
un esercilo, il quale non avrebbe ad acoorrere a difenderla 
che allorquando fosse, aU..ccala, ed allorquando il nemico 
mostra .. e una decisa volontà di espugnarla; poiehè non po­ 
lr$be resistore indefinllame~te, mi solo per un cerio numero 
di giorni che &a.ranno sempre sufficienti per recarvl soccorso. 
i. •PMa de111and».la non supera i Il'# miliolli, si è calco- 

lato anche tutlo quello che potrebbe essere necessario per 
qualche spesa non prevista, e si è perciò sLabililo come n1as­ 
simo della spesa 3,040,000 lire. 
Non c'è dubbio che questi lavori sono dispendiosi,e lo sono 

parlicvlarmenle percbè si trova a poca dìstania del suolo 
l'a<:qua, siccbè biso~na con non lieve dispendio far canali, 
od irnpiegare altri me:r.zi per \oglierla., per fare. a:li scavl e le 
fondazioni dei muri all'asciutto, e perchè finalmente i male· 
riali sono carissimi. 

EGii è per questo molivo che la spesa ascende al di là Ji · 
quello che sarebbe sufficiente, se si potesse dispor1·e pella 
difesa della testa di ponte un nuJnero più considere\-'olc di 
difensori, nel qual caso una parte dì quelle fortificazioni po­ 
trebbero tralasciarsi od esser meno resistenti. 

BA'I'.&.. ~t. le général Chiodo vient d'exprhlier de-yanl le 
Sénat une nollvelle idée. Hier ie croyais fermement. q9'C la 
pensée du Gouvernen1eut, dont M. Chiodo lienl dc se ren'1l·e 
l'organe~ était·qu'au besoin l'armée se serait réfugiée dans les 
fortitìcations deCasal; maintcnanL puisqu'il ne s'agit plus que 
de simples fortitìcalions, je u'ai plus les rnémes observations 
à faire à cel ég•rd. 

Mais je ne pois m'empéchcr de demander au Sénat s'il es' 
convenable de dépenser 3,000,000 pour une garnison qui a 
un ròle si minime à accomplir. 
D'aillcurs. si on n'étend pas au·dellt de l'enceinte de casal 

les fortificalions, la ville sera corn111eten1ent exposée; n1ieux 
vaudrait alors qu'elle flit ouverte. 

Mais, dit-on, si un casse présente, si l'ennemi franchit le 
Pò, si l'armée n'arrive pas à temps~ Eh bien ! qu'ilnporte? 
L1enne1ni n'enlèvera que quelques canons en fer qui se trou­ 
veronL à votre tète de 11ont el la ville ne courra quc peu de 
daniier; mais le danger réel c'est qui: \'OUSt pouv~i induire 
en erreur Ics militaires, qui voudraient se retircr dans celte 
sonricière et c'est pourquoi j'cusse préféré que les 3,000,000 
que ron veut y cmployer servissent plulOt à ache\·e1• le camp 
retrancbé d'Ale.tandrie. 

Je le répète, ce qui me porte à Juaer ainsi la questiou c'est 
que Casal n'est pas nn polnt stratégìquo, il n'y a rien eneore, 
tout est à créer, Lout esl à fai re, et nous n'avons sur ce point 
nL quarliers, ni élahUsjements militaires1 ni locaux pour re­ 
tirer notre arlillerie. A A.lexandrie au con~raire il y a tout 
ce qu'il faut. 

A propos d'Alexandric l'bonorable ministre des finances a 
dit que l'on sera.il ob1igé de dépenser beaucoup trop d'argent 
et que l'ola! des finaoces ne permellail pas de disposcr de 
plus de 3,000,000. 

., ... T01JR, tninjstro cùUe fìnan:e, di marina, e d. agracol· 
tura e commercjo, Oui certainement. 

a&.w&.. le crois que mons~e\lr le ministre des finances est 
dans l'e1·reur, quao.d n noas dit· q11'il ne dépensera que 
3,000,000. 

Je vlens de vous faire observer qu'à Alexaodrie Jes tra\·aux 
sont très-avancés ; nous avons des casernes, nous possédol)s 
une cUadelle pour reUrer notre matériel, Jes mouvements 
de terre, si dispendieui. ordinail'ement1 sont déjà fails, il ne 
siag:ii plus que de Jeor donner une formo ; vous y-avcz déjà 
dépensé nn mUHon~ la. citade1le couvre et prolège une partie 
de la ville. li est donc permis de conelure que l'argent que 
l'on se propose de dépeoser à casa! eàt éte beaucoup mieux 
employé à lerminer !es travaux d'Aleundrie. 
le pois é.tre dans l'erreur ; ma.is je dois cependant coufes­ 

aer que jusqn'à présent je n'ai eoteodu aucune raisou qui 
puisse me fai.re chao1er d'avi• à cel éiJard. 
muoDo, Domando anoora una voli.a di parlare. 
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l'·oci. r\o ! no! Bas.tat hasla1 
Pll.EfllllBNTE. La parola è ai senatore Ga.Ilina., 
G&.LL•N.t.. {illovinicnto gene1•ale di attenzione). Già nella 

tornata di ieri l'onorevole ministro presidente dcl Consiglio 
aveva posta sulsuo vero terreno Ja questlone dl cul si occupa 
il Senato. Testè l'onorevole ministro delle finanz.e l'ha ricol­ 
locata sullo stesso terreno politico, il quale è la vera sede 
dc.\la queslioue che si aiila tu quc~to momento. 

Una lunga, una grave, una profonda discussione ha avuto 
luogo ieri e quest'oggi, fatta da giudici competenti sotto il 
rapporto di questione slraleyìca e d'arte militare. 

lo non nego aUa questione militare tutta I'Importanza che 
può avere, e, sebbene non militare, veggomt dai miei prece ... 
denti di vita politica ed anln1inislrativ-a condotto a dover 
trattare anche questo punto; ma non si spaventi il Senato. 
f(on è d'arte e di scienza militare che io gli abbia a par .. 

lare; sono piuttosto ricordi oramai storici et\ ammtnlstratlvl 
che mi occuperanno in questa parte' della dìscusstone. 

Ma la _questione vr1ncip-ale è questione politica, grare per 
le circostanze che l'accompagnano, grave per Je deliberazioni 
che g\il hanno avute tuogl.'l in altra Camera, gravissima in­ 
somma, non solamente per il presente, ma per l'avvenire 
dcl paese. 

Voi avete udilo, onoreroìl senatori, tulle le osservaaìoni 
che furono falle dagli illustri generali, ì quali nell'esperienza 
della guerra, negli studi dell'arte e della sciènza hanno steu­ 
ramente attinte tutte le dottrine le migliori per ln difesa di 
uno stato, 11er la condona di un esereùo. Per verifà ,,{ fu un 
momento io cuì io credetti che noi eravamo alla vigilia di 
rompere la guerra! e quest'idea (lasciate che io ve Io dica) 
m~ avrebbe profondamente contristato se non vedessi l'Im ... 
possibil!là di questa cosa. Gli onorevoli generali elle hanno 
parlato (se nor vo~lian10 riassunrere gli estremi delle loro df­ 
scussioni) li vediamo tutti venir d'accordo in c1ò: che sono 
necessarie le fortificazioni, numerose e tali Lia poter resistere 
in ogni circostanza a\ nemico, e politicamente tro-viamo qua­ 
s.ta senlel\'ta appog1ia~a. a.lla gran ragiQne dclPindlpcnden1.a 
del paese. dell'onore nazionale e della conservazione delle 
nostre istituzioni. Si legano adunque te une alle altre queste 
considerazioni che vi furono sottoposte. Ma io dal lato am- 
1ninistralìvo considerandole pelmlerarnente , non posso a 
meuo di osservare che questi illustri generali, tutti eonchìn­ 
dendo per la necessità de\\e for\iticaiion\ , \e collocano gli 
uni in uo luogo, gH al\ri in un altro; ed io concedo che tutte 
sono neCt!ssariei o per n1eglio dire, che tutte sono utili in 
cerLe circostanie. 

Non mi sorprende, o signori, che fl voto e il parere dei 
generali che siedono in questa Camera tale sta slato. lo vi 
contrapporrò ll parere ltegn a.11uninistratori, e vi dirò colre .. 
sempio ancora del miPislro delle linan1.e che se un Consiglio 
di amn1inistratori a\·csse a dichiarare la sua opinione su tutte 
queste fortezze, probabilmento sarebbe unanime nel riget~ 
tarle secondo le elreostanie. Questa è colpa forse di mestWre ; 
ma vi è una superiore eonsidt'razione che, lasciate a parte le 
specia1ità che a ciascuno riiuardano , deve porl.arsi sull'in­ 
stPme deUe co:;e, deve cogliere la questione dell'opportunità, 
deve c"mbinare quel cbe si può con quello che non si può 
fal'e, deve \'edere quello che co11v~ene impreteribHmenle fare 
e ciò che si può Ja:sciarc io disp;irte e rimanda.re; rl è iu­ 
&omma un 1nezzo termine, -pel quale g.H uomini pnlitici\ 1U 
amministratori, gli uomini speciali anche nell'arte ·militare 
debbono venire ad accordarsi per combinare fra di loro ciò 
che sia utile, eiò che sta ne~essario, ciò che si debba. omet~ 
lere e ciò cbe si debba continuare, 

Sigool'i, l'ìUush·e maresciallo che conta così lun~a e cosl 
onorefole carrìera, vi ha parlalo di progetli che risalg'Ono ad 
epoche anl.iche. Egli può forse parlarvi dj. cose che risalgono 
a 35 anni, e che.successivamente furono rinnovate ne;li anni 
posterìori. loJ signori, più giovane d'età, ebbi in -sorte di 
dover udire a parlare da 2.0 anni delle fortltìcaiioni di questo 
paese, e conviene cbe ve Jo dica, per 20 annl 110 fatta viva 
O\'PQ&iiione alle fortificaiionl in ie.nerale. 

Non parlo, o signori, di fortifìcaiioni speciali che in date 
circostan1.e di tempo sono necessarie; non parlo di opere che 
secondo le eventuaUlà politiche pussonu essere comandate e 
prontamente esegu.ite, e mi acrordo volontieri con coloro i 
quali pensa.no che l'illegalità si 1•ossa lai volta situare col ri­ 
medio- che sta in mana del Parla1nen\o, qu:i.n~o ragi[)ni po­ 
tenti giustifichino una siffatta cosa. 
~la, o signori, noi siamo co~Uluiti in tale situazione poli­ 

tica e militare~ che se giungono al timone degli affari uomini 
i quali guardino ad occidente, bisogna fol'lificare tutta la li­ 
nea d'oc-cidente; se vengono da un'altrn parte uo1nini che più 
mirino all'oriente, co11\'iene fortificare la linea d'orlen\c (lla- 
1-ità); ed è noto che queste linee d'occidente e d'oriente, per 
la coniigurazlone del terreno, offrono quasi tanti posti da di~ 
fendere quante sono le miglia che le separano. 

Voi trovale nella catena delle Alpi tanti p:ysi di monti nei 
quali potreste spendere il reddito di cento anni per forlifi· 
c.:.rJi; e neUe pianure subalpine tanti ''archi di fiumi che or 
ricl1iedcrebbero un'altrettanta spesa. Ma poi1 signori, quando 
slamo alla difesa, la guerra 11.:1ssata ha provalo a che casa 
servono le forti-Orazioni di monti e di passi di fiuo1i, dove la 
truppa che si impiega scema: d'aUreUanto i~esercHo centrare. 

Ma lasciamo a parte quest-e considerazioni; riteniamo que. 
sto solo (e ciò io dico ai miei onorevoli colleghi, i quali non 
appartengono all'ammioistrazion~ della guerra), cbe cioè se 
noi -vc>gliamo badare alle opinioni speciali, noi a-vre1no tante 
fortezze da fare quanti sono i (Htssi o i varchi di tìumi elle si 
poisono transitare da un nemico, in tutte le direzioni i pote· 
\iche possibili; e per parlare più particolarmente delle forti· 
ficattoni di Casale, in ordine alla spesa, io credo, o signori, 
che le fortificazioni suddette vi porteranno ad una s11csa. non 
previ1!1fa e molto eccedente quella di cui si è ragionalo. 
l...'onorevole mlnistro deHa guerra ,·i ha, con quella schiet~ 

tezza elle gli è naCurale , confessato cr1e non credeva elle 
\a testa di ponte dl Ca~a\e avrebbe riebie~to una S{'Hnma 

così considerevole. 
sè Jo gli volgo la parola e gli domando se crede che la lesta 

di ponte- di Casale non richiederà maggiore spesa nnco-ta 
dique11a cl1e egU ora presup-ponet io temo, signori, che egH 
non possa rispondermi sen·1.a far mol~ riserve. 

Vi dirò di 1>iù : dalle osservaziooi che avete iole>o si 
p>rla di legare la testa di ponte di Casale con quella di 
Valenia ; si" parla del campo 'rincieralo di Alessandria ; si 
p»rla insomma di tanti acces~orii , i quali si connettono 
gli uni co.-;H altri e d'un insieme d'opere di eoslru1.ione , 
le quall yalgano a coprire Je operazioni dJ un corpo d'ar­ 
mata che ~ià fin d'ora voi potete scorgere che nessun limUe 
certo banno le opere intraprese o proge!late. 
lo vi dico aduoque che dal punto di vista delle forlifi­ 

eaitoni queste questiuni non sonO nuove, perchè venti anni 
addietro !Ì parlava delle forUJìcazjoni di Torino, e l'onore'Vole 
maresciallo ve lo hta dichiarato: pro~elti furono- preparati, i 
quali facev-ano ascender.e qoesta s;•esa a dieci ne di milioni, 
ma nvn era escluso cbe avrebbero forse oltrepassato il doppio. 

Neppure la testa di ponte di Casale è CM• nuova, ne 
per il·Congresso del 1850, .nè per l'esecuzione del t851. 
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La lesta di ponte di Casale fu messa in questione piti. 
volte dal ministro della guerra che in allora dirigeva quel 
dipartimento, e non si calcolava che 600,00() lire. 

lo credo bene che I'onorevolc ministro attuale della guerra 
ba potuto avere sDU'occhio qt1ei progetti, J1a potuto regolare 
la sua opin~one su cìò che allora si calcolava, ed egli vede 
ora quale ne sia la differenza ncìl'esegutmentc e di quanto il 
calcolo ne sia stato oltrepassato. 
Queste parole ho voluto dire considerando la questione 

taato sotto l'aspetto militare, quanto sotto t'aspetto ammì­ 
nìstralivo, affinchè l'esempio dcl fallo vi ammaestri s11 quanto 
ha da farsi. 
Ora 11o'altra quislione si lega necessariamente con questa, 

ed io non posso far a meno di occuparmene sebbene non 
sia al miei occhi cosa grave, come a taluno può parere; 
questa è la quistione costitusiunale. 

Voi avete udito i ministri a dìchlarare schiettamente che 
essi intrapresero Ie opere, perchè le credevano necessarie, 
sebbe:ne le sapessero irregolari ne1 modo intrapreso. n min] .. 
stro della -guerra è andato più oltre e con quella ingenuità 
che gli è propria ha dichiarato che se dovesse agire al di d'oggi 
farebbe ancora cos), 

Jo non trovo a ridire a questa dichiarazione; comprende 
perfettamentt-. che in circostanze gravi quali erano quelle che 
fii pre-sentavano, si potesse passar oltre alle forme eostltuzlo­ 
nalì quando si metteva in quistione la propria risponssbililà. 
Non é con ciò che io conceda quanto mi é parso di udire nella 
discussione di ie1•i1 che nei piccoli Stati non si 1iuò leoere alla 
rigidez.ia. delle forme costituzionali, come nei ~randi Stati, e 
<:l1e in molte circostanze si può e si deve passar oltre. 

Signori r Protesto solennemente contro queste dottrine; i 
plccou $\ali banno f'IÙ necessità dell'osservanza delle leggi 
fondamentali che non i grandi, !l"rchè nei piccoli la vrctastone 
delle le~gi coslitulive in questloni secondarie conduce più 
facihtif'nte alla violazione aperta di esse in eircostanze non 
sempre giustificabili, e nelle quali sul diritto flnìsce sempre 
per prevalere il fallo consumato, ed u~ni rtspensabilltà è anni­ 
chilata; epperciò la necessità di dare al Ministero un'appro­ 
l&'Zione di ciò che Iu Irregolarmente {atto è neeessua assoluta, 
e che vuol essere espressa ; ed io credo intendere in questo 
modo le parole dell'onorevole maresciallo , quando p~rlò del 
diritto e del dovere che ha il senato di richiedere che questa 
incostiluzionaJHà, questa extralegalilà sia sanata. Non è perciò 
che l'attuale proposta del Ministero pecchi d'incostib11.ionalità, 
no certamente, Qurila di dividere le spese sopra più bilanci 
è quesucne che ba potuto essere mossa altre volte, ma che 
tuttavia, ben ecneìderata , sta perfettamente negli ordini 
nostri; questo metodo sì usava per l'addietro, e sii userà 
sempre, nei paesi dove si banno da intraprendere lavori, i 
quali eecedafic i mezzi peeuniarl disponlbilì e debbano tut­ 
tavia compiersi in un determinalo tempo. 

l'Ila uu'oeserveuonc si poleva fare, e forse era nello spirito 
e nella mente del 1narescìallo Della Torre, ed è che il Mini~ 
stero passò oltre a questa jrregolarità nella relazione che vi è 
sottoposta.Infatti il Ministero non vi parla dell'irregolarità, 
dell'incoslituzìnnalità del fallo; ea;li vi domanda se1111llice· 
mente che approviate la spesa.. 
L'illustre e dottissirno ll'linìstro delle finanze, che delle 

cose c~)S\ìtu1.tona1i è n10.\to- esp~rlo, sa c\u~ in aUri paes\, i 
quali sono soventi volte citati ad esempio i11 ponto di disci­ 
pline eOslit111.ionali, allotthè si tratta di sanare irregolarità di 
ques_ta specie il Governo propone un ·atto speciale, ·col quale 
don1anda questa sanatoria. 
lo vorrei vedere il Ministero seguire qnesta pratica, perchè 

ciò prova un rispetto aali ordini costituiionali, ciò prova che 
si hanno i debiti rigu1)rdi ai poteri dello Stato, e toglie qua• 
h111qu-e parzialità., che potesse per avventura sospettarsi nei 
rapporti degli uni e degli altri. 
Qui' ell'e.ra tanto più: necessaria che le aUrìbuz.ioni del Sea 

nato inconlranoopposizio•i, le quali vorrebbero f'ssere meglio 
es~min3te e risolte. Qni nasce ancora uo'aHra difficoHà, ed è 
che la cogni1.ione preventiva. delle eose che si vollero intra­ 
prendere fu data all'altra Camera e non al•Senato, e ciò co· 
stìtuìscc quella lale differenza, alla quale io accennav-a e che 
credo doversi evih1re ad ogni costo, percbè le due Camere 
debbono essere ugualmente trattate nei loro rapporti col Go­ 
verno, ed il Ministero invece di disgiungerle, è me1:io natu­ 
rale di accordarle insieme in tutti i casi di disparere. 

La questione di costitu1.ionalità ad11nque è questione viva 
• nella discussione attua.Jr, ma non è una qµestione che possa 
fare difficoltà alle risoluzionì che il Scnato"vorriì prendere. 
Non parlo della riduzione delle spese; oon parlo di quella 

'Sopecìe di emendamento che non fu formolalo, sebbene eià 
accennato, e co1nbattutoJ ed il quale avrà migliore la sua sede 
allorchè si discuteranno gli articoli della legge: ora: di questo 
non occorre parlare. 

La queslione rimane intatta: altro è l'appro,•azione del 
fatto, altra cosa le conseguenze del fatto medesimo, le quali 
possono essere soggette ad altro esame e ad altra discussione. 

Ma, signorit le considerazioni che ho avnlo l'onore di sot~ 
topor,·i sono nulle in faccia alla questione che il a.Hnistero 
ha posta avanti alla Commissione, e che ha qui rinnovato ieri, 
e quesl'oggi, vale a dire la questione ministeriale. 

Il ministro degli esteri con quella generosità di sentimenti 
che gli è propria, e con quella eleganza di forme che così 
profonda1ucnte possiede~ vi ha espressa la sua opinione; vi 
ha. detto co1ne si traUasse d'indipendenia, co1ne si trattasse 
di dignità e di onore del paese; vi ha detto insomma tutto 
ciò che può far nascere in cuori ben falli, teneri della ripu­ 
tazione, della gloria, e deU'onore naiionale tutto quanto po .... 
teva muovervi alla di lui approvazione. Non 'sarà mai che io 
lo disapprovi, anzi con lui mi associo i e intendo che lutto ciò 
the \'"OÒ va,el"e a\l3 dlsn\\à del paese~ alla 1naes\à della Cor 
rona, all'Indipendenza nazionale, alla c<1nservaiione delle 
liberLà di cui godiamo, abbia qui in Senato la sua naturale 
tutela, i suoi naturaJi conservatori (Bene! Bravo!). 

,wa.~ signo_ri, è t{Uestione di fiducia que11a che è sottoposta 
al vostro giudizio. Il ministro delle finanze ve lo ha detto: se • 
l'Oi toccaste alla lep:ge che vi è proposta, potrebbe nascere il 
dubbio cht~ al Ministero non accordiate la vostra fiducia; eb­ 
bene, io gliela concedot ma non gliela concedo in tutta l'e­ 
stensione dei tern1ini nei quali è proposta al Sena.I.o; pr.rocchè 
è questione complessa quella che trattìan10; vale a dire è 
questione eminer1te01entc costiluzionale per un lato, e di 
molta gra"Vilà tìnanziaria per l'altro, e queste possono essere 
separate. · 

[,a questione costlto1.ionale è di facile risoluiione. 
La questione om1ninistrativa è soggetta ad altre considera­ 

zioni. 
Si può approvare quello che Sci e fallo; e per queJlo che 

ri1uane a- fare, e che può sospendersi (non sospendersi per 
un anno, per due o per tre, 1na fino a quando le finanze siano 
in GTadti d\ s~pptr-ire aUa Sllesa), la risolu1ione da prendersi. 
non iuvplve per nulla la fiducia nel Ministero. 

Voi vedete, o signori, in quale situazione di cose sia li 
nostro pa<~3c in queslo mo1nenlo: \'OÌ ledete cl1e la q11csUone 
finanziaria gravita di tnlto il suo peso nelle discussioni e nelle 
deliberaii()ni del Parla1nento; essa debbe adunque grande- 
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mente influire nelle risoluzioni che voi dovrete prendere a 
ciascun istanle su tulle le leggi che saranno proposte, e 
che in gran numero già furono presentale alla Camera dei 
deputati. 
Voi non potete adunqne concedere, che qualunque esser­ 

vazione vogliate fare, che qualunque emendamento deside­ 
~riate apportare per la ,-oslra espertenza alle leggi che l'i 
saranno proposte, possa muovere una questione di fiducia e 
presentare il Ministero come in sospeso se debba o no conti­ 
nuare nel suo ufficio. Le questioni ministeriali sono, ai dì che 
corrono, questioni gravissime. Il Ministero che ha adottato un 
sisle1.na d'azione non. può fare minaccia ·della sua dimissione, 
quando quest'azione è nel pieno suo vigore, P. per il suo ritiro 
potrebbe rimanere Interrotta con disordine e confusione. 
Se l'accordo delle Camere è perchè egli continui; se la dis­ 

sensione non nasce che sopra questioni d'incidenti, il Ministero 
ha un dovere di coscienza di continuare, di riferirsi al voto 
che le Camere stanno per emettere nel senso che -giudicano 
necessario al bene del paese. 

Altre sono Ie questioni politiche e di fìduela, altre le am­ 
ministrative nelle quali la fiducia tiene piccolo luogo, quando 
non si tratta di opeeaelont le quali ìnvcjgcnc tutte l'ìnsieme 
detl'amminislraslone. 

Ma io vengo, o signori, alla questione politica più speciale, 
altaqnestìone òi fiducia nel Ministero, che io giudico arave e 
gravissima per i falli che l'accompagnano, e sopratutto per il 
volo della Camera dei deputati sopra questa stessa proposta, 
per i progetti di legge di nuove contrib nzioni che aià sono 
comunicati alla Camera dei deputati, per l'agilatione detl'opl, 
nlone pubblica sopra le conseguenze di questo voto e l'incer­ 
tezza dei contribuenti sulla destinazione delle imposte che 
loro si richiedono. 

Di tutte queste cose, G signori, il Ministero pub darvi facil­ 
mente contezza ; a tulle queste difficoltà il Ministero può dare 
facile risposta; ed io con pienissima fiducia a lui rivolgo la 
mia parola per ottenere quelle soddisfacenti risposte, che noi 
tutti dobbiamo aspettarel. 

Il voto della Camera dei deputati sulla questione delle for­ 
tificazioni di Casale è volo il quale per le maggiorità e mino­ 
rHà rctattve. che si manifestarono in quell'assemblea ha una. 
espressione immensa, un'espressione che in altri paesi più 
invecchiati negli usi parlamentari, nei quali l'ai1one del Go­ 
remo rappresentativo è più continua e più normale, regolata 

~ Sii basi più. certe ed ìneoneusse, sarebbe volo, il quale invece 
di avere un carattere affermativo verrebbe considerato come 
negativo dal Ministero. 

c&"OllH, 1ninistro delle finanze, di tnar~na, e d'agritol· 
tura e cunimcrcio. Domando la parola. 

G.&.J,J..ILW&. Una maggiorità di pochi voti dove contano i 
ministri deputati, non è maggiorità in faccia al paese. In 
questione così i!rave come questa, il voto del Parlarnenlo non 
è volo di specialità, è voto politico, ed io sono persuaso che 
tale lo riconosce il Ministero. 
Con compiacenza, signori. io voglio parlarvi ed amo citarvi 

le deliberazioni dell'allra Camera, perchè le ùelibe1·aiioni 
dell'altra camera sono in questa questione della più alta lm­ 
portan·t.a per il Senato. Uno dei nostri onorevoli eolleghì l'i 
ha detto ieri che il Senato non parve molto tenero delle sue 
attrlbuztunt ; me lo perdoni il nobile marcbese, eiili s'Inganna ; 
il Senato è tenerissimo delle altribuzioni che gli appartengono, 
ma il Senato sa portare nelle sue deliberazioni il peso della 
sua esperienza, sa misurare i pericoli che sono annessi a certe 
rlsolusioul, sa mittgare le sue deliberarionl senza rinunciare 
perciò nè alle sue aUribuiioni, n~ alla sua diti!nità, nè ai dirilli 

che gli competono, e che nessuno ha il potere di rifiutare, nè 
menomare (Bene I Bravo I). 
Questo spirito di conciliazione il Senato t'esercnerà sempre 

finchè le basi dello statuto non saranno intaccate, lo eserci­ 
terà sempre finchè le Hbertà della nazione saranno conservate, 
lo eserciterà conLinuamente fioche troverà che in lul, e nella 
sua lnnmovibilità sta il perno deila conservazione dei diriUi 
della nazione (Nuovi segni di approva%lone). 

Ora. signori, v.oi vedete che Je1 Camera dei deputati non 
può es~ere in oslililà col Senato; vi può essere disparere tra 
i due poteri, ma l'animo di riconciliazione non può mancare 
in nissuno del due, e sopralulto non può m.1.ncare nel Senato, 
quando accade per avventura che qualche g~ave disparere 
divida i due poteri; egli è per questo che riferendomi aUe 
deliberazioni della Camera del dei)utati, mi compiaccio di 
darvi il peso che meritano, lanlo più quando le diDicollà gra ... 
vissinie della siluazione presente, quando tutto l'a1venire del 
paese materialmente e 1noralmente può essere compro1.nesso 
da una falsa via che per avventura si baltesse inconsiderata­ 
meole, o senza animo determinato di ciò che si vuol fare. 

Lo stesso onorefole nosLro collega al quale teslè mi rire­ 
riva. il senatore Di Mnnlezemolo, ha·toccato ieri nelle sue 
osservazioni i ponti principali di questione cui dava luogo 
l'attuale discussione; dico che Mli ha toccati perchè non ba 
voluto traUarli taot'oltre qnanto forse bisognava. Mi consolai 
udendo le sue parole perchè rni dispensavaoo dal prendere 
io slesso a ragionare su questo argomento, p1.>.r timore cbt:1 
esse potessero essere interpretale diversamente da quanto è 
l'animo che le detta; ma ora che dal minislro di finanze la 
questione e slata risolutamente portala sul terreno politico, 
mi avanzo su questo terreno liberaznrnte, schiettamente e 
francamente per dirvi tulto il 1nio pensiero (MoPìmenlo di 
atlen<ione). 

Il paese fu commosso nel vedere una tendenza dcl Gabi­ 
netlo, il quale si separò da una parte per portarsi verso di 
un'altra; da quella circostanza il voto della Ca1nera dei de­ 
putali ..... 
c.1.wolfB1 ministro delle finanze~ di tnarina1 e d'agricol · 

'ura e commercio. Domando la parola. Jo credo che sia 
contrario allo Statuto il parlare in una Camera di quello che 
si fa in un'altra; e contrario a tutti i precedenli del n1ondo. 

&A.LLIN&. Domando scusa, è nota la risoluzione della 
Camera dei deputati. 

c.a..wotJB, 1uinistro delle finanze, di marina, e d'agricol~ 
tura e commercio. Ella citò i discorsi fatti dal ministro nel­ 
l'altra Camera; e pregherei il presidente d•interpellare su 
questo punto il Senato, verchè credo che sia un precedente 
dannoso; che in un rarno del Parlarncnto si parli di que!Io 
che si fa In un ~ltro. Non si è mai fallo in lnghillerra, tn 
Francia, e sarebbe deplorabile, lanienterei altamente che per 
la prin1a volta il Senato subalpino desse questo fonesto 
esempio. 

PHEillDEtlTE. ll signor senatore'. Gallina ha parlato dap .. 
prima in termini generali dell1iniporlanza, che poteva avere 
nella nostra opinione la delibe:ra:i.ione presa sulla presente 
leMge nell'altra Camera, e io credo che era nel suo diritto di 
farlo; aia dopo che nelle ultime parole che ha pronunziale 
vuole inoltrarsi nella discussione del discorso, che il ministro 
delle finanze ba potuto tenere in un altro recinto, il quale 
accennala a volgere la sua simpatia piuttosto ad un lalo, che 
ad un altro d1 quella Camera, io credo che veran1enle H siener 
ministro ha diritto di dolersi di questa novità~ che si scosta 
dalle nostre regole. 

e.a.1.i1.i1s,a.. Domando umili scuse al si~nor presider1Le.,. 
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"DELLA TORBE. Domando la parola per un falto personale. 
G&I.IilN&. Mi perdoni il signor presidente, e mi permetta 

l'illustre maresciallo, che io parli di una questione che nu 
riguarda. 
lo non credo di avel' parlato dei discor&i 1ninis\eriali nell'al­ 

tra Camera; io ho parlato di una scissione, che è chiarissima, 
che In proclamata, e sulla quale è necessaria una discussione. 
Come si può che un Ministero nel uovemo costituzionale tenda; 
più a questa, che a quell'altra parte, e che in un'altra Camera 
che divide i poteri }('gislativi, che gtndica la direzione politica 
dcl Minisleroi non si possa parlare della stessa qnesuone t 

Pel" me è nuovo quanto ho udito dal signor ministro; per 
me è nuovissimo il sentire che sia interdetto in una f.an1era 
parlare· delle deliberazioni dell'altra, e di quanto in essa ha 
potuto avvenire; questo influisce sulla politica del paese, 
quindi influisce sull'andamento delle cose dello Sfato, 

Quanto ai disco;si che- qui sL Possono fare, e ai discorsi 
fatti altrove, o signori, io seguo in ogni caso t'esemp!o dcl 
ministro delle finanze. 

lo ho veduto il ministro delle finanze citare alla Camera 
dei deputati le parole dell'illustre maresciallo,. l'ho sentilo 
commentarlt~, ho sentito fare al suo sistema politico tali co­ 
ronari, che noi abbiamo il diriUo di esaminare (Brauo ! 
bravo!); io vorrei sapere il perchè, quando queste osserva­ 
'L\t'tn\ c'be furono fa\\e a\\ro\:e uannc avuto un risu1lamt'.n\o, 
che non giudico nè opportuno, ne conveniente al buon anda­ 
mento della cosa pubblica, io domando pcrchè mi sarà ìnter­ 
detto di entrare io questa .dlscussìnne ; io domando perchè 
un membro del Senato non avrà da avere la bocca aperta, 
come ha gli orecchi per udire quello che imporla al henc del 
Paese! 

tall.E8IDl!'NTE . .\conforto dell'osscrvaxìoneche io dirigeva 
all'egre~io oratore, io leggerò l'nrtlcnlo 45 del nostro regola­ 
rnento,, nel quale all'ultimo paragrafo si dice cosi: 

• Gli oratori avranno particolar cura di astenersi da ogni 
11irett.a allusione a ciò che slasì detto o faUo nella Camera 
èletfiva, in fuori di una semplice enunciazione. » 

G&Iiljitv&. ununcìaatone. 
PBEJllDENTB. lo lascio giudice il senatore Gallina se le 

spiegazioni, nelle quali finora enlrò, passino i limiti di una 
semplice cnuncìastone. 

G.&.'1. .. Il'il&. lo lascio questo giudiiio al Senato. 
PBE81Dll:NTE. lo lo consulterò. 
G&.•.-i.IIV.&.. In causa propria, io non posso dire se mi è in­ 

t~rd~\lo d\ par,:ire de\\a risolu·1..ione avveuuta in nltr~ Ca1nera. 
Il Senato non ha che da esprimere il suo voto, la sua opinione 
su ciò che. io vengo dì dire, se cioè nelle mie osservazioni io 
sia venuto a citare brani di discorsi, o altra cosa che possa 
ineGntrare Ia disapprova'l.inne del regola.n\en\o. 

Non potrei ommet!erc di dire tuttavia che nelle altre Ca· 
mere, negli altri Parlamenti, e in rngbilterra sopratutto, lo 
parole dei mini-stri dette in una Carnera so-no continuamente 
ripetute in quella Camera dove essi non siedono. 

Non saprei dunque comprendere quale tliftìcoltà vi possa 
essere, quale inconveniente si possa trovare, non so (}nale 
ptrn\c\ùs.a con~g:uenia si pOssa dedurre da clò, che si ci.li o 
un atto, o un fatto, o anche le parole stesse che hanno potnto 
muovere ad una o ad un'altra conclusione. !\la io non "·oglio 
oppormi alle osservazioni del ministro., di finanze; se egli 
crede che io non debba par,lare deH'alfra camera, ebbene, 
m'impongo il silenzio sull'a1tra Camera, ma mi per1nellC'rà, io 
sper.o, di parlare degli atti e de' fatti minisf.erfaH. 

~&.'VOtJR, tntnislro dette (inaru::e, tH mariiia, e lttngticol- 
lura e commercio. Volontierl. - 

SISSIOW. tara - SENATO DEL RlGNO - bitcuuioni. 

G,t.t.J.IN..1.. Dunque ìl fatto che io cito è quello di una n1u .. 
la1.ionc nella di1•ezionc politica, che si è avrC'.rata nena Camera 
dc' deputati. Il Sr.nato non è abbasf.anza edotto dei 1nolivi che 
y.'l}te.rl)no munvt~rc- 1\ 'linlste:ro ~ scegliere p\ù questa che 
quella poliliéa; \'<)pinione 1~ubblica va ind;i.gando quali possano 
ess;ere; le fortilic<ri'.ioni di Casale vi apprestano facile argo- 
1ncnfo: io do1nantlo al lHinistero, io domando ill presidente 
dcl Consiglio, il quale pnt'i dirsi più nuovo in qucsl'.affarc, 
vale a dire, la di cui opinione non 1ni pare ll'uv~r vi:.la pre­ 
giu<licata <la alti anteriori, di dichi:lrare, ili da1·(~ al Scnalo 
quelle S\)ie~1.ioni ~una p0Htic;1 che segue, 'iiU qucUr1 t\u~ °"uolc 
~cgnire, e tali sillno queste spìegazìonì1 che il Setlato possa 
misurare la sua Uducin, e proounciarc col n1aggior piacere. 
colla 111aggior soddh;fa1.ione la sua sentenza. 

· n'tlzE&•·•O, ]lresirfente del Consiglio. Don1ando la parola. 
PRE!!lfDE~TE. La parola è al pl'esidcnte dcl Consiglio 

quando avrà finito il scnalol'e Gallina. 
G,-.J,ItJN,1.. lo d'1co adun1ue che questa mu\azionc lli poJi .. 

tìcil a1lparrnte, Che! q11esto rivolgersi più a unn opinione che 
all'altrn1 ha un grave peso nell'andamento della cosa pubblica, 
ha un grnvissi1no peso. allorchè si parla di contribuzioni~ 
allorchè le conlrihuzioni si hanno da dig.cuterc, ;1Uorchè il 
conlrihncnle nC'l nostro paese ne copre la superficie intiCl';l 
perch& la proprietà è divisa, pcrcbè· 1e contrìhu1.ioni _,·anno a 
toccare ci;i.sc11n i.ndi.\·ldlto, \H.'r<'.hè, insomma~ la. fantiglia intiera 
dc' c!ltadini ne S(·ffre aggravio; aggravio nece::.sario, aggravio 
indispensri.bilc. co1ne conseguenze ilei passalo, 111a aggra'\>'io 
l<"llc che richicllc che U contrihnente cd il ciltadino sappiano 
a quale uso, a qual fine, con qualr. idea qucstl' iniposle si 
~ono domandale. 

Io alludo ancora qui ad un cenno che fn fatto dal nostro 
011ore,·ole rollega, ìl n1arcl1es.c- di ?!lonlezcrno1o, Eg-H ba par~ 
lato ùi un'opinione che è incerla soilra idee ùi guerra futura, 
non di guerra europea, ma di g:uerra naz.ionale. 

DI HONTEZl:ll.OLO-. 0on1.aUdo la parola. 
G.&t.LINA.. Egli ha cornbattuta quest'idea, ha detto che 

non era suppcn1ibile. lo rni accordo vo\ontieri nella sua opi­ 
nione, In credo impossihile, e rni ha Jelto che era impossibile 
n dcpulato tH Stran1bino quanclo parlava al suoi elettori {l), 
cd io ritengo la sua parola come parola C'he du.ra, come p::\rola 
che è imprcteribìle, pcrcliè lo furono sempre tutte qnellc dal 
nobile'. gentiluo1no mlnistro esr.re11.~e. 

Ma non è n1en Yero che qucsla fendenzn richiede spicl:\a • 
zioni, 11011 è men vrro che il Senato ha il diritto di porre la 
que~tione in quesU termini: e lcl'i H pre~ident~ del Consiglio 
con cloqnenti parole vi ha parlato di buona fede: signori, 
quando il prcsilicntc del Consiglio vi parl:l di buona fede, l'Oi 
potete cretlcre sen1.a osscr-..·azionc. • 

Egh è a\l~ sua huona fcùe che io mi ri'<i'Ò~g{\ per u\tef\e.re 
quelle spiega1.ioni che io credo intlispcns.ahili. Con\'icne che 
l'opinione pubblica sappia in qual via è incarnminato il paese; 
conviene c.)1e si sappia qual è la dìrr1.ione che si tllt alla po~ 
litica pt~r pOtC'r aceordare quella fiducia che ii Ministero ci 
chiama; egli è sulla rispo:;la che saren1i:i per ottenere che io 
regoh>:rò il voto che avrò da e1ncttere sull'attuale questione. 
n' umt:.LIG, 2n·e.siflente tfr.L Con .. 11igtio, n1inist1·0 degli 

esteri. Il tlcsiderio di fulta la mia vita è si.alo sem,1re quello 
di c~sere e di parere scrnpre chiaro a tutti i e di seguire una 
poJ;tica Ja qnale in tulle le occasioni, in lutti i luoghi1 in tutti 
i 1no1nenli potessi alla1nenle professare e definire. 

1o ringr;w.io perciò l'onore\10le prcopinante di avermi dato 
occa!Yone tli ripeter(' eiò r.he già ho fletto neH'alti·a Camera, 
(1) Il c:avaliere Ma,ahno d'..\;i;tfi'.lto, pre~ldf!nlr. ùel Consiglio del 

.,ninhtri. 
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ciò clic del resto, per coloro i quali avranno avuto la pa­ 
zienza di leggere i pochi miei scritti, è cosa palese. Perehè 
dappot che io cominciai la mia carriera politica, e cosi potrei 
dire dappul che io conunclat a pensare, la mia politica è 
sempre staia la medesima, la politica, cioè, della !blusti1.ia, e 
perciò della libertà; In pclittca della dlgnllà, e perciò del­ 
I'indipendenza. 
Senza ,·ofe1• entrare n10Ho neJle alluston! alle quìiH si rffe~ 

ri\'a t'cnorevote prcopìnante, ed alle quali il presidente del 
senato ha opposto alcune osservazioni, io nit contenterò tli 
ripetere, e se si vuole di chiosare ciò che gfà dissi nella Ca· 
mera dei deputali. 
Io dissi che era entralo al lUinis!ero professando una pvH­ 

tlca, che io era stato nel Ministel'o, anche troppo lungamente, 
seguendo questa politica, e che colla nsedeslma io sarei dal 
Ministero uscito. Qursta polttlca è quella, rlpcto, di tutta la 
mia l'Ha, cioè di stare tra i due partiti estreml, di mantenere 
lo Statuto, nulla più dello Statnlo, ma nulla meno dcno 
Statuto. 

Vi sono oecaslonì, o ~ignuri1 dove il manteaersl fra due 
partiti estremi porla neccesartamcutc un'apparenza di oscttta­ 
ztcne politica, come la porterebbe materialuiente atl un uomo 
H quale da due parti oppoetc st sentisse tirare, che per quanto 
fosse saldo sulle ~an1he, sarebbe impossibile che più o mollo 
non risentisse un movimento. ~fa questo mcvlmonto, quando 
il ~linistero è stato fro11po Jiraro a diritta, [o ha fatto asini­ 
stra, dirci, per una naturale necessità dinamica, e quando ò 
stato troppo tirato a sinistra, ha. fatto il movimento a dirilla 
per il medesimo motivo. (llarit<ì generale) 

Ora dunque, o signori, Io ripeto. il Ministero non ba IDU· 
rato pofi!ica; esso segue sempre quella che ha incominciato. 

PreGO il Senato a considerare che vl sono eecaslonì io 
tempi di partiti, in tempi di agitazione morale, che vi sono 
limori, sospetti che non hanno corpo, che sono fantasmi, che 
sono seruptlct immaginazioni, ma che possono ridursi tatvoua 
allo stato di rcri pericoli. Ma perchè l'onorerole preoplnante 
ha affermato che io sempre fui uomo schietto cd aperto, del 
che mi onoro, intendo di esserlo anche in qàest'occaslene. 
Venne nell'opinione pubblica diffuso che noi del Ministero 
siamo in dissidio; in lulti i Ministeri di questo mondo, come 
a.nche fra due sale pcrsonè che abbiano a lraUare affari as­ 
sien1e. ci è il moniento nel quale nori si è dello stesso parere, 
e nessuno di noi forse è perfettamente t•guale a sè stesso pcl 
periodo di vcntiqn:iltro ore. 
f'er conscgui.!nza oon è da sh1plre se \i'i hanno talvolta oc .. 

casioni neJfe quali non si divide da tolti lo stesso parere; ma 
poichè l'onorc,·olc prropinante ha fanla opinione della mia 
buona fede, io ppsso assicurare il Senato e su ciò tranquillar 
posso i'opinione pubblica cl1e il Ministero è perfettamente 
della 1>tessa O\liuione in questo, di mantenere gelosamente lo 
Statuto (e di qnest9 non oecorl'e ne1nmeno parlare, In questo 
non bisogna cedere nè a diritta, nè a sinistro), come e per­ 
foltnR1ente d.'accordo di dover mantenere la piena Indipen­ 
denza ad o~nì costo. E se vi sono persone le quali nan dirò 
per ca.nversi.Gne, p~l'chè non abbiamo la pretensione di fal'e 
conversloni, ma che per considerarci forse come un male 
minore o pl'r altro motivo, éi offrono e danno i loro voli, noi 
sic11rao1cnte non li dobbìarno, nè possiamo rifiutare. 

In quanto poi alla questione principale, sulla quale Il Mi­ 
niatero, se fosse anche diseorlle in tutte le altre, sarebbe 
sempre concorde, vale a dire la questione dell'inllipendenza 
nazlonalé, alla quale si riferiscono le questioni tli fioanut, di\'ò 
che ieri 11.uantlo io ebbi l'onore di dirigere la parola al Senato 
par}ai di sacri62i che furono falli sinora; e cilai sacri.fizi che 

furono fatti nella. guerra del 1706, quando l'esercito francese 
assedia,·a Torino. 
Ripensando dopo alle parole clic arcva avuto l'onore di 

dirige1•e lll Senato mi venne in pensiero che avrei potuto fare 
un'osservaiionc che in <1ucl punto non mi si presentò alta 
menlè e che oggi 1lo111ando pcnncsso al Senato Ji espGrre. 
Fatto· singolare è che la Casa di Savoìa è stala ed è una delle 
dinaslie che slano slal.e più. a•nalc dnj Joro suddHi, e nello 
stesso l4!mpo è la dinastia che ha do1nanda10 più sacrifizi di 
danaro e <li sangue. Dacchè i lluchi Carlo Emanuele I e 11, e 
il Re Vifforio A1ncdeo li dornanda,·ano ai loro Sudditi la vHa 
e la sostanza, si potrcl11Je do1nandarc che cosa dessero loro 
in compcnso; davano, o signori, l'i11dipendt1nza, da\·auo loro 
la dignità('. l'onore del Piemonte. 

Il mio argon1enlo è dun11ue eh~ i l)Opoli piemontesi tiarli­ 
c0Iarn1cnfe mo!(o vo!on(ieri si pre:i.teranno ai carichi che 
~aranno necessari a 111anlenerc le istituzioni e l'indip(!nden1.a 
del paese, e se vi sarà chi griderà) sono persuaso che queste 
stesse persrJtie gritlerehbero 1nollo di più se invece di mante­ 
nei-e 11 pae!e con1c abbian10 cercalo di n1anlenerlo in dignità 
avanti lutta t'F.ut·opa, difeso da ogni assallo, difeso nella sua 
indipendcnut e nel sno onore> si rossero negletti qoesli sacri 
interessi per non ùon1andare sacrifizi Ji danaro. 

Io ho un'idea troppo alla dcl paese nel quale sono nato 
pC'r non es~ere persuaso (e ~li cse1npi dcl passato mi conter· 
mano in quest~ persu:?sione) che In Pic1nonte le s11ese che 
noi fart1rno per difendere l'in<li~endenza saranno sempre ap~ 
pro\lale dalla nazione i non cosl la nazione t~i app!'ovcrcbbe 
se le procurassimo comodi e ricchezze, a scapito dì indipen· 
denza f<l onore. 

Mi pare con queste, forse un p6' diffuse pnrolr, d'avere ab­ 
bastanza risposto al desiderio manifestato dall'onorevole 
preopinantc, 
_ Per riassumere dunque la polilica del Ministero in una sola 
for1nola1 dirò di nuovo: lo Statuto, niente meno deHo Sta­ 
tuto; riè a diritta, nè a sinistra, e indipendenza sempre. 

.,.,WOlfB) tniuistro delle finanze, di ·1n«rina, e (i'agricol­ 
Jura e conune1·cio. Preihcrei il Senato a volermi pcrn1et(ere 
di dire due parole, poiché lunedì non polrò intervenire, do~ 
l'endo in altra Camera sostenere una disco5sione a cui non 
posso manca1·c. 

Non tratterò più la questione politica, cùe fu trattala dal 
mio onorcl'Ole a:mico il presidente del Consiglio, ed in modo 
abbastanza chiaro ed esplicito per poter far conoscere al paese 
quali siano le intenzioni dell'intero Gabinelto. Rispondt!rò ad 
Ùn falto, direi quasi personale, accennato nel discorso del­ 
ronoreyole senatore Gallina. 

L'onorevole senatore Gallina dlccya che io aveva avuto 
torto collocando la questione finanziaria~ o per m~lio dita, la 
qnlslione ministeriale sopra una questione secondaria d'am~ 
rninistra:r.iune. lo, signori1 non credo che la queslione attuale 
sia una questione se<::ondaria, essa è una questione finanziaria 
e quindi una questione politica, poiclul nelle circostanze at· 
luali Je questioni p0Utic)1e l1anno colJe questioni fìn-anziarie Ja 
più strella attinenza; la condotta finanziaria non può essere 
altro che la consf'guenia dci principii politici del Governo. 

La questione poi si fa tanto più grave dal volo (poiché l'o· 
norevole senatore Gallina mi forza a ripeterlo) dell'aura ca­ 
mera su quesla legge. 

E~li ha avuto pcrfellameute ragione di dire elle in !empi 
ordinari questo volo poteva ed avrebbe anzi davulo essere 
inte·r~retaLo dal Ministero co1ne on volo di censura, _ell è ap­ 
punto perchè il Ministero riconosce una tale 1erilà, ed in 
Ispecie qneali a cui è affidato il doloroso e difficile inCllrìco di 
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reggere le finanze nelle presenti contìngenze, che egli non 
potrebbe sostenere un secondo voto di questa natura. 
Slanori ! Il mlnislro delle finanie per poter mettere in opera 

il sue sistema (imporre cioè gravezze da una parte e procu · 
rare econemle dall'altra), ha bisogno non •oto dell'•ppoiglo 
materiale, ma eiiandio dell'appoggio morale del Parlamento 

lo credo e posso dirlo (mi scusi questo sfogo il Senato), io 
credo di non Jl\ancare di coraggio, d\rò anche d'ardlrc neùe 
misure di finanze ; ma queste coraggte, qnest'erdtre 1ni ver .. 
rebbero certamente meno, se io non potessi calcolare sul 
concorso della fiducia dcl Parlamento. 

Ora, o signori, se, dopo quanto è accaduto nell'altra ca .. 
mera, il Senato desse sopra una sHTalt.a. quìstlnnc un ':oto 
simile dì semlblastmo, io non avrct più certamente la furia di 
rimanere a capo delle finanze dello Sta~o, non lh~r un vano 
amer proprio, non per una qutstìcnc peescuatc, \na \Vlrcb.il 
io sarei convinto che 111i mencuerebbe la forza morale pe1· 
applicare un slstema che presenta Immense difficoltà, un si­ 
stema chie n\)n pub a meno che lnconlrarc infiniti ostacott, che 
non può trionfare se non col pieno concorso di tutti i poteri 
dello Stato. 

Egltè perciò che con la masshua schiettezza vi ho detto che 
la questione soltevata dall'Illustre mareselatlo Della Torre è 
una qulstìono di finanze, una qutstione politìca, una quìstìone 

mìnìstcrlale, e che il Ministero, o (ler io meno il ministre delle 
finanze non [iolrelJIJc reggere ad Un voto di sflduela. 

Dopo queste fr.iuche e schiette 8picgazioni ~ ìo mi rimetto 
Interamente alla sapienza dcl Senàto (Srgnt tPtl])provazionc 
li«t òanei:i <lei 1ni1u'.s{1'.i). 
PB~SID~NTIE. lo chi<'ggo al Scnllo se \"lVJlC continuare 

l<' discussione. 
VoéL A. questa sera. 
PB~SIDIU'4TIE Allora propongo di àgregarci di nuovo 

questa sera. 
Una voce. lo propongo la chiusura della diseMsion('.~enera(e. 
Allre roci. A lunedì. 
PDEl!lJDt:NTIE lo pon~o ai voli ln 1irÌ!no luoio la chiusura 

della discussione generale. 
Chi l'approva :.i \e,·i. 
(t'h1~\U \~ro.,.·.~ ~ ..._~n~ri;.\\H'UV\\, non è aiYpro.\'\\{:\.) 
Du:1que si continua la ùiscus.sionc. ura sfa a ,•cdersi, si.! il 

Sonalo vuole coulh1uarla questa sera o ritnandarla a lunt'ldì. 
Clii vnoli:: continuare la discussi()nC qncsla sera alle tu·l~ 

8 l /2 •orga. 
(11 Senato non ap1\1·ova.) 
11c1·clò lunedì \'i sar~l il seguito della ùlscussìonc 

La seduta è kvala alle oro 51/2. 


